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Perlz ha pubblicati i monumenti della storia di Ger- 
mania, in questa collezione ha compreso i Diurnali, o 
Notamenti di Matteo Spinello di Giovenazzo, e perchè 
sono comuni alla storia di Germania ed a quella d’Ita- 
lia, e perchè ancora, come scrisse Polibio nella sua sto- 
ria della repubblica di Roma, dopo della seconda guerra 
Punica, gl’interessi del divenire dell’umanità dall’Im- 
pero di Roma erano stati incrocicchiati in guisa che da 
tale momento la storia solo di un popolo isolatamente 
non poteasi scrivere , senza parlare delle altre nazioni. 

La pubblicazione dello Spinello che si Iacea da Pertz ha 
dato in Germania luogo ad una discussione letteraria, 
ed il professore Bernhardi ha scritta una monografia 
per dimostrare che i Diurnali o Notamenti sieno una 
falsificazione fatta dopo delta metta del decimosesto se- 
colo e da Angelo di Costanzo; e preciso dopo del- 
l’anno 1560. 

Camillo Minieri Riccio ha scritto delle osservazioni 
per dimostrare lo errore di Bernhardi, e la veracità di 
Spinello. 
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Mentre queste osservazioni leggevamo donateci dallo 
Illustre amico subito in noi il pensiero, che non solo 
con i documenti si conservano negli archivi bisognava 
dimostrare la verità o falsità dello scrittore, ma eravi 
d’uopo ancora vedere quello la storia avea detto, e ri- 
cordandoci aver letto in diversi scrittori tale nome, così 
cominciammo a riscontrarli e ci convincemmo che i 
scritti di Matteo Spinello non erano stati falsati. 

Bartolomeo Capasse, altro Illustre amico, ha pubbli- 
cata una memoria contraria al Minieri, c dimostrato con 
nobili argomenti, ed un bel dire, che il professore Ber- 
nhard! avea bene donde per dire falsali i Diurnali di 
Matteo Spinello. 

Noi però abbiamo letto questo lavoro, ma in onore 
del vero non ci siamo convinti che fossero stati contraf- 
fatti , ed è per questo che scriviamo le seguenti osser- 
vazioni. 

Dapprima notiamo quello si trova pubblicato dinanzi 
Berubardi.È certo che la prima volta siasi pubblicata per 
le slampe la esistenza de’ manoscritti di Matteo Spinello 
da Giovenazzo, siasi stato nell’anno 1572 quando An- 
gelo di Costanzo pubblica la sua storia di Napoli , nel 
proemio della quale si leggono le seguenti parole : « in 
« volermi ponere a scrivere mi vennero in mano gli an- 
« nolamenli di Matteo di Giovenazzo che scrisse del 
« tempo suo da la morte di Federico Secondo fino a 
» tempi di Corrado » . 
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E dopo nel parlare del Re Filippo scrive così : « /?- 
« nita in questo modo la guerra, scrive Biondo che Fi- 
« lippe Re di Francia andò per mare a Civitavecchia, 
« di là a Viterbo; ma il Facello scrittore delle storie di 
« Sicilia al quale io ho più fede perchè si accorda con 
« alcune efimeridi antiche scritte da Matteo di Giove- 
« nazzo che fu a quei tempi, dice che s’imbarcò con Re 
« Carlo e tennero la via di Sicilia: o ne parla altre tre 
« volte ». 

Scipione Ammirato nel 1580 pubblica il primo vo- 
lume delle famiglie nobili napoletane, ed in esse registra 
avere ricevuto una copia de’ manoscritti di Matteo Spi- 
nello di Giovenazzo d’Antonio Gesualdo, e le sue pa- 
role scritte nella famiglia Sanseverino sono queste: 

« Questo fatto non solamente viene accennato dal Co- 
a rio nella sua storia Milanese, il quale fa menzione di 
a esservi morti Guglielmo e Francesco Sanseverino, e 
a dal Fazello in quella di Sicilia il quale vi aggiunse il 
a nome di Teobaldo Sanseverino, ma anco cpn una 
a rara notizia di (piello che seguirà. Appresso ne fa 
a menziono uno scrittore di quell’ età, il quale benché 
a con lingua materna Pugliese essendo egli di Giove- 
a nazzo e per questo molto goffa, c ridicola, racconta 
a nondimeno (essendosi egli molte volte trovato pre- 
« sente) con molta fedeltà i successi di quei tempi, 
a come da certi riscontri si [ìuò comprendere, le quali 
« memorie mi ebbi ultimamente d’Antonio Gesualdo ca- 
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" valicrc mollo diligente in invcsligare i passali aoci- 
« denti del nostro Regno, i quali per lo pili per colpa 
» di coloro che possono, si stanno sepolti in un’abbisso 
<■ di profondissime tenebre ». 

Luynes scrive che, questa copia della famiglia Ge- 
sualdo, è stata quella dalla quale si è fatta trascrivere 
la copia della biblioteca di Parigi. 

Vi ha pure delle copie nelle nostre Biblioteche, e fin 
da tale tempo era monca ; e mai si fece nessuna qui- 
slione sopra della stessa. 

Nell’anno 1581 è pubblicata l’apologià de’ tre seggi di 
Napoli sotto ilnome diM. AntonioTerminio.Questolibro 
Tommaso Costo scrive spettarsi ad Angelo di Costanzo. 

Nello stesso alla pagina seconda della famiglia Co- 
stanzo è scritto così, « onde Matteo Spinello ne’ suoi 
« diurnali dice queste parole : 

« Questi di si disse che M. Pietro Pignatello consi- 
« gliava Re Carlo che cacciasse da Napoli tutte le fami- 
» glie che veneano da ischialta Tedesca eh’ erano so- 
« spelte alla venula di Corredino, et il non volle farlo 
« et M. Pietro ne fu mal voluto, massime dalli Caracciolo 
n di Casa Ayossa et da Casa di Puleolo che poteano 
« assai et da piazza Capuana. 

« Questi diurnali l’have il Marchese di Trevico, il 
« Slarchose di Vico ed altri ». 

Nel fallo è vero, perchè Ammiralo ha pubblicalo aver 
avuta la sua copia da Gesualdo. 


Digitized by Google 





La storia, e l’aijologiaile’lro seggi furono da Costanzo 
scritti per onore del vero e per amore della scienza, e 
dopo la storia per dimostrare che Collenuccio nel Com- 
|)endio della sua storia di Napoli avea commesso de’mille 
e più errori: e l’apologià perchè non solo nobili in Na- 
poli si erano stati i seggi di Capuano e Nido, ma gli al - 1 
tri tre ancora; e specialmente perchè avea inteso dire 
che Giambattista Carafa di Carrafiello scrivea un libro 
delle famiglie nobili di Napoli di Capuano e Nido, libro 
che mai più fu pubblicato, come scrive Toppi. 

Osserviamo che Scipione Volpicella primo Biblioteca- 
rio della Biblioteca nazionale di Napoli ha pubblicata una 
lettera di Angelo di Costanzo diretta al Hcvcrendissimo 
Signore Arcivescovo di Salerno del 11) Luglio 
svolta da’ manoscritti si conservano in essa Biblioteca, 
con la quale parla allo stesso della storia di Napoli che 
pensava di scrivere. Il Gravier avverte che i sette libri 
da lui pubblicati nella collezione de’scriltori Napoletani 
d’incerto autore furono terminati nel 1559, e comin- 
ciano dalla morte di Carlo secondo d’ Angiò : da ciò si 
rileva ed anco dalla copia manoscritta si conserva nella 
Biblioteca di Napoli: che Angelo di Costanzo nel 1559 
non ancora avea conosciuto i Notamenti di Matteo Spi- 
nello, ed è fatto vero quello che lui medesimo scrive nel 
proemio della sua storia pubblicata nel 1572, che dopo 
averricevuti ultimamente i Notamenti diSpinello, scrisse 
la storia non più dalla morte di Carlo secondo, ma da 


Digitized by Google 



— 8 — 


quella di Federico secondo: e non può supporsi altra- 
niente. 

Tommaso Costo pensossi scrivere delle annotazioni 
al Collcnuccio, e perchè fossero corretti gli errori dello 
stesso : furono queste per la prima volta puhblicale in 
Venezia nel 1591 , e nelle medesime si leggono queste 
parole; edizione Gravier tom. 1. pag. 164. 

« Negli Annali che lasciò scritti a penna un Matteo 
a Spinello da Giovenazzo, che vivea in quei tempi, onde 
« si hanno, ancorché siano di grossissima lingua per 
« molto veraci, si legge che Corrado pose 1’ assedio a 
« Napoli il primo di Dicembre 1251, e l’ebbe poi dopo 
0 di sei mesi, cioè alla fine di Settembre del seguente 
« anno 1252. Dice il medesimo autore che stando Cor- 
« rado in quello assedio venne un Nunzio del Papa a 
« parlargli in favore de Napoletani a cui rispose Corra- 
» do, che dicesse al Papa, che farebbe il meglio a im- 
« pacciarsi di coloro che portano la cherica rasa , ne 
>1 parla in diverse altre parti ». 

Dopo del Costo. Nella Biblioteca nazionale di Napoli 
vi ha una copia manoscritta che comincia così: Cronaca 
di Matteo da Giovenazzo che comincia dall’anno 1248, 
quale si è copiati! da un libro grande in Napoli l’anno 
1598 — in fine leggesi; a 29 Aprile 1598 è finita que- 
sta copia. In questa copia vi è notato mancarvi delle 
carte perchè mancavano in quella dalla quale fu estratta. 

Summonte nel 1601 pubblica il secondo volume della 
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sua storia , parlando di Matteo Spinello da Giovcnazzo 
nota queste parole: « E perchè credo che tanto in quc- 
<■ sto, come in molti altri luoghi degli Annali di Matteo 
« di Gioveniizzo mancano i suoi scritti, perciò da quelli 
« non si ha notizia di questo particolare, c soggiunge, 

« poiché la mia intenzione è d'inserire in questa istoria 
a quasi ad verbum questo autore, a fin che il curioso 
« non resti degli scrjiti di costui privo, che tanto son 
n desiderati, e per mezzo dell’opera mia siano conser- 
« vati alla memoria degli uomini, poiché realmente con 
« fedeltà da costui le cose di quei tempi in questo re- 
« gno sono riferite, nè vi fu altro che di ciò tenesse 
« cura, e riscontrate con quel che scrive Villani Fio- 
« rentino in molte cose van concordi, c perciò devono 
« èome cosa singularc esser tenuti in molto preggio da- 
« gli amatori dell' historia , c de passati accidenti in 
1 questo Regno. 

Parlando di FJaldovino — « e per dargli spasso fa j)o- 
« nere in ordine una giostra la ({uale se ben viene no 
« tata dallo scrittore in parte, per essere la copia, che 
« io tengo de suoi scritti imperfetta, e dal Costanzo in- 
<■ tegra, perchè egli abbia avuto forsi intieri li scritti, 
« io nondimeno la descriverò, come l’ho ritrovata no- 
« tata dal Dottor Ferrari ». 

Il Summonte è il primo scrittore che neU’anno HiOl 
pubblica essere guasti e monchi i Diurnali di Matteo 
Spinello da Giovenazzo. 
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Nel 1G12 il Bzovio pubblica la sua storia ecclesiastica 
ritiene per veri gli Annali di Matteo Spinello da Giove- 
nazzo e si serve degli stessi. La cosa medesima esegue 
il Ilaynaldi nella continuazione della storia ecclesiastica 
di Ilaronio. 

Nel IGSO Francesco Capecelatro pubblica la prima 
parte della sua storia di Napoli, scrive la seconda terza e 
quarta, Unisce di vivere nel IG70, e queste tre altre parti 
non sono pubblicate, solamente la seconda è pubblicala 
nel 1721, ed in questa per la prima volta è scritto che 
gli Annali di Matteo Spinello da Giovenazzo si erano 
una contralTazione de’secoli posteriori, la terza e quarta 
parte è pubblicala per la prima volta da Gravici' nel 17G9 
ed il manoscritto fu dato da Vincenzo Bonito Principe 
di Gasapisenna: in questa medesima edizione è ripub- 
blicala la seconda parte, sopra di altro più completo ed 
intero manoscritto, che non era quello dal quale fu falla 
la edizione del 1721, e tra questa pubblicazione e l'al- 
. Ira vi ha grande differenza nelle parole e pensiero scritto 
sopra Matteo Spinello: nella edizione del 1721 è detto 
così parlando della rotta di Lanosa: 

« Se pure il primo trascrittore di Spinello in luogo 
« di voler dire la presa di Capaccio, non avesse dello 
« la rotta di Lanosa: ovvero ve l’avesse di sua testa ag- 
« giunto, come in altri luoghi di quell’ Autore si è fatto, 

« facendogli scrivere quel che mai successe, e che egli 
« mai non ebbe intenzione di dire ». 
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Nella edizione Gravier fanno seguito a tali parole, le 
seguenti altre, «benché io certamente giudico che detti 
« scritti sieno stati modernamente composti e attribuiti 
« poi allo Spinello, come più particolarmente appresso 
« diròp : alla pagina 381 scrive: 

0 Ora per raccontare quello che scrive detto autore 
« degli scritti del quale è di bisogno servirsi con molta 
« avvertenza, imperciocché, siccome detto abbiamo, vi 
« sono state aggiunte molte cose, che mai non avven- 
« nero, e che egli in guisa alcuna non iscrisse (se pure 
« é vero che scritti lo Spinello gli avesse credendosi fer- 
« mamente da molli essere stati modernamente compo- 
« sti, e a lui attribuiti come più particolarmente appresso 
« diremo ) ». 

Nel toni. 2 pag. 86 della stessa terza parte , parlan- 
do di Baldovino scrive : 

« Onde fermamente conchiudo non esser veri i detti 
« scritti, come parimenti non fu vero ritinerario di Fe- 
« derico, ed ambidue essere stati modernamente com- 
« posti, intralciandogli di sogni e favole da fangiulli». 
Così ilCapccelatro nella sua storia. In tale tempo vivea 
Camillo Tutini, c durante la vita di Capecelatro e pre- 
ciso neH’anno 16ii pubblica la prima volta Dell’origi- 
ne e fondazion de’ Seggi di Napoli , ed alla pagina 90 
scrive queste parole « della uniqne dell’anno 126G.Diur- 
« nali di Matteo Spinello da Giovenazzo M. S. ». 

Ne’ sette olTici del Regno pubblicati nel 1666 in Ro- 
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ma Ira h; opere e manoscrilli dell’ autore vi lia re- 
gistrato. 

<i Raccolta de’ scrittori delle cose del Regno conio 
« Diarii, Chronache, Giornali, Diurnali e Rclationi ». 

Questo volume di manoscritti di carattere di Tutini si 
conserva nella Biblioteca di S. Angelo a Nilo i.D. 15. Tra 
questi vi ha i Diurnali di Slatteo Spinello daGiovenazzo. 

Tutini ritenne per veri i Diurnali di Spinello e Capc- 
celatro si serve di Tutini senza osservazione. 

Nel IGGO Campanile nelle sue lettere capricciose che 
avendo ricevuto copia manoscritta da Camillo Pelle- 
grino il giovane pensava farne una pubblicazione con 
delle sue osservazioni; muore imprigionato nel 1G74. 

Gennaro Vigo e Giuseppe Dura librare, tra gli acqui- 
sti che fanno tutto giorno hanno rinvenuto in una mi- 
scellanea una copia stampata degli Annali di Matteo Spi- 
nello da Giovenazzo con giunta soj)ra Di Cesare Bornio 
(li Caìatrara: questa copia è della metta del decimo set- 
timo secolo pria certodcl 1G85 quando perla prima volta 
gli Annali di Alatteo Spinello da Giovenazzo sono in la- 
tino fatti pubblicare dal Padre Papebrochio. I caratteri 
della stampa sono simili a quelli del lG5 i supplemento 
alla Napoli sacra di Eugenio: la data certa di questa 
pubblicazione è nel paragrafo quarto di Spinello che per 
eiTore è stampato ll»i8,in luogo di 1248, se tanto non 
fosse avvenuto per mero errore. lai dilllcoltà è tolta. 
Campanile nelle notizie di nobiltà pubblicate nel 1G72 
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a pag. 301 scrive che avoa slampalo Spinello, e quesla 
iiolizia serve a confermare che l’edilore, e non Capecc- 
latro scrisse la giunta, come diremo: 

Nel 1723 lo ristampò Carusio nella sua Biblioteca Sto- 
rica del Regno di Sicilia. 

Pietro Giannone nel medesimo anno 1723 publicala 
sua storia civile del Regno di Napoli, e si serve mollo 
di Matteo Spinello da Giovcnazzo, e nella fine del cap. 3 
lib. 17 scrive quelle medesime parole che dopo si veg- 
gono registrate nella prima edizione di Capecelatro 
parlando di Canosa e Capaccio che sono queste — « se 
« pure il primo trascrittore di Spinello in luogo di vo- 
« ler dire la presa di Capaccio, non avesse dettola rotta 
« di Canosa , ovvero ve ravesse di sua testa aggiunto, 
« come in molti altri luoghi di quell’ Autore si è fatto, 
« facendogli scrivere quel che mai non successe, e che 
n egli mai non ebbe intendimento di dire ». 

Nel 1725 sono da Muratori pubblicati nella raccolta 
degli scrittori Italiani con la traduzione latina in fronte, 
e dalla copia di Angelo Tafuri, e la sua censura. 

Muratori negli Annali d’Italia parla molto di Matteo 
Spinello da Giovcnazzo, c specialmente nell’ anno 1254 
scrive così : 

« lo non so che mi dire del Diario di Matteo Spinello 
« che troppo discorda da migliori scrittori nello asse- 
« gnarci tempi»: neH’unno 1258 registra: «Per lo con- 
« Irario abbiamo da Matteo Spinello, Che nel dì 20fcb- 
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0 braio del 1256 (nel suo lesto sconcertali tulli gli anni. 
« Forse è l’anno 1269)» e nell’anno 1261 scrive: 

« Il Rinaldi seguitando il Sunimonte autore moderno 
« e gli slogati racconti di Malico Spinello crede che in 
a queslo anno Roberto Conte di Fiandra venisse in Ila- 
« lia con buono esercito , e spedito dal Pontefice nii- 
« nacciasse d’entrare in Puglia, a cui si opponesse colle 
« sue forze Manfredi ». 

11 Marchese Sarno nel 1778 nello esame di tre per- 
gamene scrive così a pagina 30; Una certa sconciatura 
che gira per lo mani de’ dotti col titolo — Efimeridi di 
Matteo Spinello da Giovenazzo sulle quali i nostri sto- 
rici han piantato i fondamenti della storia appartenenti 
agli ultimi anni de’ tempi svevi, pone rincoronaiuento di 
Manfredi al 1255 : nella nota dice : 

Il Muratori è stalo il primo a darli alla luce nella lin- 
gua in cui diconsi scritti avendoli fin dal secolo scorso 
trasportati in latino il Papebrochio ed inseritigli negli 
alti de’ Santi del mese di maggio; indipoi Giambattista 
V • Carusio l’ha riposti nella Biblioteca Sicilia. Queste efime- 

ridi anno apportalo alla candidezza storica di quei tempi 
considerevoli pregiudizii , ed io sono di opinione che 
l’autore di questa filastrocca abbia avuto in mente in- 
tesserla; Che — line Hisloire ferà fortune non par le faits 
. instructilT qu’ elle pourrà conlenir mais par le tour ro- 
manesque, que raiileiir avrà su lui donne. Ed altrove 
se ne porteranno gli esempi e le ragioni della sua fre- 
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sca nascila. Nelle critiche annotazioni sopra nn istro- 
menloinpergainenadel dìXXXI GennaroM.C.C. XXXII 
a favore del Monistero di S. Michele Arcangelo di Slon- 
tescaglioso scrive lo stesso Sarno : 

Sarà facile dimostrare che nei tempi Svevi scriveasi 
(>/u6ro, leggasi il Registro di Federico Secondo in mol- 
lissime faccio e si conoscerà questa verità. Ila esposto 
uno de’difensori diplomatici de’PP. BB. che a facce 13 
di esso imperiai Registro al voi. 1“ è segnalo Oclobris 
Xlll. Indie, ed in carte 1 10 voi. 2” Oclob. in urbis prope 
Mediolanum ed in quelle HI. voi. 1. Recollectores sta- 
tuti V. Oclobris. Questo ultimo esempio è intinilamente 
dubbioso, mentre sono così uniti i caratteri e lacere le 
carte, per cui la certezza della cosa non può trovarsi, 
por gli altri esempj, lo priego a riflettere alla lineetta 
che sega l’orbe della t la quale ha uno de’ suoi brani di- 
steso sopra le due gambe dell’ u onde sembra un o. In 
tutte locarle normanne e sveve notariali leggasi Odubre 
fatto notissimo a BB. Egli è tanto ciò vero, che Matteo 
Spinello da Giovenazzo il quale scrive ne’ tempi Svevi 
in volgar Pugliese, scrisse Ottubre, e se negli annali da 
questi narrali, loggesi alcuna volta Ottobre, deve attri- 
buirsi agli amanuensi. 

Così Sarno in due diverse occasioni manifesta due di- 
verse opinioni sopra del medesimo oggetto. 

Capecelatro è il primo che scrive essere i Diurnali di 
Matteo Spinello composti ne’ moderni tempi, se pure 
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lali parole non fossero stale acji^iunte ilalleditore, come 
ferinamente crediamo, e dalla ragione de’leinpi si volle 
che si facesse. Tra le altre ragioni vi ha quella che il 
Conte di Caserta non fosse di Casa d’Aquino, ed avesse 
mai tradito Manfredi. 

Ammirato è il primo che nel 1580 pubblicando il pri- 
mo volume delle famiglie nobili napoletane, parlando 
della famiglia d’ Aquino scrisse che il Conte di Caserta 
non era di tale famiglia; nella famiglia Sanseverino avea 
notato che i Diurnali di Spinello erano veri. 

Ammiralo scrisse tale libro perchè chiesto dai signori 
Napoletani, pubblicollo in carta grande c con li stemmi 
ed armi gentilizie, perchè come è notalo nel secondo vo- 
lume fu fatta la pubblicazione a spese dei signori ; non 
così avvenne per lo secondo volume, non furono dati 
denari , epperò fu pubblicato in carta piccola e senza 
stemmi di famiglie. 

Prima di Ammiralo avea pubblicalo la sua storia Co- i 

slanzo eCarafa; tutti e due questi scrittori ritengono per 
vero il tradimento del Conte di Caserta, e che fosse della 
famiglia di Aquino. Collemiccio lo avea scritto prima, e 
diede la occasione ad Ammirato di fare negare il tradi- 
mento, e che fosse di casa di Aquino il Conte di Caserta. 

Per potersi con sana logica e severa critica ragionare 
della verità dei fatti notati dai scrittori nella loro storia 
richiedesi che si comprenda la civiltà del secolo e tempo 
nel quale si registra il fatto. 
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Il Irudinicnlo del Conle di Caserla fu vero, e fu di 
casa di Aquino ed av\enne percliè lutti i Baroni del Be- 
.qno voleano esser liberi avendo acquistata la coscienza 
della propria libertà, e desideravano ottenerla: tanto è 
registrato nei scrittori del tempo, come sarà notato. 

Nel tempo fu fatta per la prima volta pubblica la esi- 
stenza de’Notamenti di Spinello vivea Tommaso f.osto; 
questi nella sua Apologia pubblicata nel 1(112 ritiene 
por veri tali Notamenli , e si serve degli stessi contro 
r.ollenuccio ; nella critica contro di Costanzo osserva 
solo, che l’Apologià de’ tre Seggi sotto il nome di Tcr- 
minio spettasi allo stesso; e nulla lasciò inosservalo ed 
era il momento opportuno e vicino da potersi conoscere. 

Nell’anno lfil7 Aniello Ruggiero Salernitano Gesuita 
scrive una orazione II Teatro della letteratura Napoleta- 
na, e nella medesima è detto che la storia di Giovanni 
Villani fu scritta da Bartolomeo Caracciolo Carafa, nulla 
è detto di Spinello e di Costanzo. Le sue parole sono le 
seguenti : 

loannes Villanus Ncapoìilanux aliuiì a Fiorentino, sm'psil 
Cltron. Neapol. licei hoc opus nonnulli Iribmint Itarlholo- 
meus Caracciolo Carafa insuper nomen sortito qui fiorini 
sub Jiegina loanna prima. 

Toppi nella Biblioteca Napolitano parlando delle opere 
di Giulio Cesare Capaccio, scrivo queste osservazioni: 

(luesle due ultime opere latine ebe sono le più belle 
del Capaccio, sono fatiebe dell’ eruditissimo Fabio Gior- 


Digitized by Google 



— 18 — 


ciano, che originalmente conservansi nella famosa Bi- 
blioteca de’ M. S. de’P. Cherici de’ SS. Apostoli di Na- 
poli, viste e lette da me più volte, e perchè anco l’ac- 
cennino Giulio Cesare Braccini nel suo libro dell’ incen- 
dio del Vesuvio. 

Di Giovanni Villani lo stesso Toppi osserva, scrisse 
l’Historie di Napoli con stile antiquo, ma alcuni l’ attri- 
buiscono a Bartolomeo Caracciolo al sentire del Padre 
Anello Ruggiero Salernitano della Compagnia di Gesù, 
in quella sua orazione intitolata: Ncapolìlanae Uteralu- 
rae thealrum. 

E vanno stampate in questa forma. 

Cronache dell’ inclita Città di Napoli emendatissime 
con li bagni di Pozzuolo ed Ischia in Napoli. Evangeli- 
sta Presenzano 1526. 

Oggi questa cronaca manoscritta più del doppio è 
nella Biblioteca Nazionale di Napoli. 

Toppi nel parlare di Carlo Borrello scrive che tra 
gli altri manoscritti possedea quello. 

Cronaca Originale di Giovanni Villani Napoletano, 
eh’ è il doppio della stampata : oggi alla Nazionale. 

Da tutte tali cose si ha che quello Bernhardi ha pubbli- 
cato era stato detto pria di lui dagli scrittori nazionali. 
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PARTE SECONDA 

Essendoci proposto di dimostrare che gli Annali o 
Diurnali o Notamenti di Matteo Spinello sono veri e non 
falsati dopo della inettà del decimo sesto secolo, e pre- 
ciso verso l’anno 15G0, crediamo eseguire la dimostra- 
zione nel seguente modo, cioè che i fatti culminanti ne- 
gli stessi registrati sono conformi alla storia e preciso 
a quei scrittori che in detta epoca della creduta falsifi- 
cazione non erano stati ancora pubblicali; ed ai docu- 
menti più autentici; senza tener conto delle date dei 
giorni mesi ed anni , o delle congetture del tempo nel 
quale furono o potettero essere scritti. 

g 1 . Ultimi due anni di Federico secotulo 

Comincia Spinello dal registrareche Federico secondo 
nell’anno 1248 tornò in Puglia alla caccia dopo di es- 
sere stalo battuto in Lombardia. Questo fatto non è 
messo in dubbio da nessuno scrittore, e solo parleremo 
dello stesso, per dimostrare non essere vero quello ha 
detto Caffari negli Annali di Genoa, Matteo Paris nella 
storia d’Inghilterra ed altri, cioè che Taddeo da Sessa 
sia restalo ucciso nella distruzione di Vittoria. 
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Malico Paris l'cgisira nella sua Sloria qiieslc parole: 
(Jiwil aiìu compermet Tlniddacus Frederki /'amih'arìs, 
rtii idem Fredericus r.uslodkim exerrihis, nec non et Ihcsatt- 
ri, coiìftdeidcr commiserat: ait in superbia et abusione: Ausi 
sunl mures exire de carernis suis. 

Quo peraclo , omnem illorim caslrorum conslrurtioncm 
guani in circuita civitalis, ad continuafionem obsklionis, 
composuerat , diruerunl, dissiparunt , et cornbusserunt: et 
Thaildueum. Imperkilis palatii ludiccm, in profercndis ' 
eaussìs ardiiis facundissimum , et in decidenlis cirmmspc- 
clum, cepcrunt curn ipso thesauro, cui custos fuerat relictus 
inaestimabili. 

CalTari negli Annali di Genova nota cosi: 

Et gtium pcrmùssent Parmenses ad Cameram Domini 
Frederici in Victoria, iuvenerunt inagnum thesaurum, lapi- 
des jyrctiosos, et cctcra ornamenta Domini Frederici, ludi- 
cem Thaddaeum occiderunt qui cameram custodiehat, et ci- 
vitatem illam Victoriae destruxerunt. 

La Cronaca di Parma scrive così : 

Di quo conflictu Marchio Lancea fuit captus, cuius ci- 
scera lethalitcr fuerunt prostrata. Index Tliaddaeus de Sansa 
in captura praedicta remansit semivivus cuni manibtis am- 
putatis. 

Tra questi tre scrittori non vi ha accordo nel regi- 
strare il fatto. Contraria poi del tutto agli stessi è la let- 
tera di redcrico secondo la quale ò concepita in queste 
jiarole, lib. 2, cap. X: 
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De Parma cnim die tali N. tam milites, quam popuhires 
eommunilcr exewUcs Victoriam, per wsuìtum circa lioram 
terliam , loctmi ipsum fucrunt a (/pressi, et antcejuam nohis 
ac lìdclibus nostris huiusmodi prodilionis ignaris, daretur 
ad arma spacium redeumli, tolum locum ipsum, globi ignei 
undique occuparunt, quibusdam rebus et vectigalibus nostris 
datis in manibus hoslinm in direptionem et praedam. In per- 
sona vero nostra per gratiam redemploris nostri, cum mul- 
tis (ìdelUms nostris salvi evasimus, quibusdam paujieribus 
et levilms personis, quas fugae praesidium salvare non po- 
tuit, in captione deductis, et per maniis hostium trucidatis. — 
e r altra scritta a’ suoi ufliciali del modo nel quale fu 
espugnato in Panna perchè non credessero a rumori 
falsi sparsi, cap. XLI. lib. 2: 

Accidit quod priusquam ad de/ensionem commodam ci- 
m'tatis Victoriae quam ibidem statio nostra firmaverat, fì- 
deles nostri regredì potuissent , et rebeìlium eorumdem in- 
cauta praesumptio, quam exulum, ut diximus, occulta pro- 
ditio viliabat: castra nostra cum rebus ibidem liabilis, ignis 
incendio concremarunt. Nos autem quos eventus huiusmodi 
repentina propulsat ione commovit, ut via nobis aliunde ìi- 
berior ad offensionem eorumdem rebeìlium praeberetur, per 
illitis gratiam, qui continuato suffragio tuetur Imperium, sa- 
lubriter cum tota (gente nostra eodem die Martis Crenwnam 
advenimus, ubi per triduum, tam Cremonensium quam 
Papiensium ediorumque nostrorum fidelium robore concor- 
diter adunato, statini castra in obsidione Parmac ex alia 
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piarle iluximus repeletìda. Bruciata la sua stanza col sug- 
gello. 

Nicola da Curbio nella vita d’ Innocenzo quarto nota 
queste parole : 

Ipse quoque terra dieta Yietoria vieta pariter et confusa, 
et cibus ignis facta flit funditus dissipata. Vixque ipse Fre- 
dericus cum paucis evadens, fugatus horribiliter curri con- 
fusione multa et erubescentia. Cremonam defectus viribus 
se recepii. 

Rolandini registra le seguenti parole : 

Fredericus verumtamen bene cessit in die illa, quoniam 
vero non erat in Victoria, quam construxerat studiose: sed 
distans per rnilliaria tria, vel quasi, in .solito suo venalio- 
nis solatio, suam vidit ardere Victoriam fugit ergo Cre- 
nionam et ab hac die in anlea recessit eius Victoria more 
Cancri. 

Nulla è detto nella vita del Conte di S. Bonifacio Ric- 
ciardi, ma secco secco è registrato il fatto: allo stesso 
modo è notato dal Monaco Patavino nella sua cronaca, 
Giacomo da Varagine nella cronaca di Genova, è anco 
più scarno nel registrare il fatto. Imperator autem in 
Apuliam vadens miserabili morte finivit. Riccardo Ferra- 
rese nella storia degl’imperatori, nulla scrive di Taddeo 
da Sessa, ma registra solo il fatto: la medesima cosa 
nota la cronaca di Verona, e quella Estense, Galvano 
delle Fiamme ed altri. 

Negli additamenli di Matteo Paris edizione del 1687 



— 23 — 


ripubblicala a Parigi, vi ha una lellera di Filippo Vicedo- 
luini Podestà di Panna a Bonifacio Sala Podestà di Mi- 
lano sopra l’assedio e liberazione di Panna dove sono 
notale queste parole : 

Interfecimus quoque Thadeum ludiccm suum, cubicula- 
rios, et Camerarios omnes. Questa lettera è contraria alla 
Cronaca di Parma, e giustifica quella di Federico se- 
condo che scriveva a’ suoi ulficiali non credere a falsi 
rumori sparsi: la quale fu posteriore, e scritta apposi- 
tamente per tale circostanza. 

Da quello dicono questi scrittori, e da quello è scritto 
da Federico secondo si ha che Taddeo da Sessa non fu 
ammazzato. Vittoria fu incendiata più che distrutta dalle 
armi , e Taddeo da Sessa non potea essere annoveralo 
tra le persone di poco conto; e nè ebbe mai affidala la 
custodia dell’esercito, e si rende più certo tutte le volte 
si legge anco l’altra lettera dove cerca consolare il pa- 
dre della perdila del figlio nella distruzione di Vittoria, 
il quale mentre avrebbe potuto salvarsi con la fuga ab- 
bandonando la custodia della sua camera alla quale era 
delegato, volle piuttosto adempiere il suo dovere e mo- 
rire : ecco le parole : 

Dutn enim idem filius tuus Camerae tioslrae servilm as- 
siduus et obsequiosus insisteret , in combustione Castrorum 
nostrorum Victoriae, ubi cum potuerat a rebellium nostro- 
rum manibus fuga subducere, devotionis firma constantis, 
qtiae vix cadere consuevil in iiwenem, gìndìi superante ter- 
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rore cruenta maluil morte surcumhere, quam dimmis aulae 
tìoxtrae servitiis saluti propriae sihi per ahsentationis subsi- 
diutn providcre. 

Se elevasi l’Imperatore tanta premura per un gio- 
vane che per adempiere il suo dovere, avea preferito la 
morte allo abbandono della custodia, maggiore sarebbe 
stata per un uomo dello stampo di Taddeo da Sessa; e 
non avrebbe trascuralo dirlo Nicola da Curbio confes- 
sore del Papa, che avea bene donde perchè era stato 
uno do’ tre mandato per discutere col Pontelice, sopra 
le cause, dello interdetto; il quale registra lutto quello 
credea potea dimostrare che la giustizia divina avea pu- 
nita la scelleragine di Federico, epperò nota che disfatto 
in liOrabardia si reca in Puglia e sfoga la sua ira contro 
della Chiesa ed i suoi ministri. Le sue parole sono queste: 

Post haec, non post mullurn tcrnporis in regimm Apuliae 
regressus est Fredericus; ubi laniquam arsa catuìis, raptis 
frendens desaevit graviter in saeculares clericos, et Praela- 
los, sed gravissime in religiosos. Nam Fratres Minores, et 
Praedicatores de ipso regno expulit et ejecil, ex quibus ali- 
qui ludibria, et nerberà experli, insuper vinciila et carce- 
res, suspensi sunt, decorticati sunt, in occisione gìadii mor- 
tui sunt. 

Queste parole giustificano il fatto registrato da Spi- 
nello che Federico si recò dopo in Puglia, ed il Vescovo 
dì llitonlo 0 si happe bone mazzate». 

Nel paragrafo sesto, secondo la numerazione di Luy- 
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nes, vi ha dilTerenza Ira la copia della Jhblioleca di Pa- 
rigi, e quella pubblicala da Dura c Vigo, ed altra copia 
cslralla pure da quella di Gesualdo, donde quella di Pa- 
rigi: le parole di questa sono le seguenti: 

et Messer Taddeo de Sessa fece aver grazia a Giove- 
nazzo, cbe non alloggiasse. 

L’altra, et Messer Taddeo de Sessa fece bavere gra- 
tia ad lovenazzo de non alloggiare. Gesualdo. 

et Messer Taddeo de Sessa fece bavere grafia a lo- 
venazzo de nò alloggiare. Vigo e Dura. 

Due copie estratte dalla medesima copia non sono 
eguali tra loro: ciascuno a suo bell’ agio aggiungea to- 
glieva o modificava, come piaceva meglio. 

Nel paragrafo dodicesimo è registralo cbe nel 124i), 
dal Conte di Caserta di Casa d’ Aquino fu presa a donna 
la figlia dell’ Imperatore. 

Luynes ba credulo dire nel suo comento che tale ma- 
trimonio fu contralto molti anni prima, a noi sembra 
non essere molto esatto il concetto, perchè Federico se- 
condo comincia nelle sue lettere a chiamare il Conte di 
Caserta suo genero solo dopo del 1248 e prima non 
così, e specialmente nel 1245 nel momento è man- 
dato in Sicilia per cacciare i Saraceni : pel Conte di 
Acerra prima di tale tempo lo chiama suo genero: e 
si rende manifesto quando si aggiunge che nel 124 fi 
tra quelli i quali cospirarono contro di Federico vi era 
il Conte di Caserta che dopo si ravvide; se genero, non 
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avrebbe cospirato contro, nè ammesso tra cospiratori. 

Nel Paragrafo ventesimo è detto che Federico pen- 
sava tornare in Lombardia, ma quando intese la disfatta 
o sconfìtta de lo Re di Sardegna suo figlio dimise il pen- 
siero. La Cronaca di Verona registra: 

Anno \ . lìex Encius fìlius Imperatoris Frederici exi- 

sletìs apud Mutiimm pugnami rum Fononiensibus, el in di- 
cto belìo idem Bex xubeubuit, el raptus est, et in vincuìis au~ 
reis in Bononia captii'atus est. 

Nella Cronaca di Parma al seguito della distruzione 
di Vittoria anno 1249 sono notate queste parole: 

Ilem eodem anno Rex Henrirus fiìius Imperatoris prae- 
dicti fuit raptus per Bononienses el suos sequaces et duclus 
in carreribus Bononiae, ubi stelit per XXII annos el pìures, 
et in ipsis rarceribus dicm elauxil exlremum. 

Nella Cronaca d’Asti è registrato così : 

Eodem millesimo in principio Junii. Bellicosus Rex En- 
lius filius Frederici raptus est a Bononiensibus cum militia 
copiosa; quaproptcr Bononienses sunl usque ad sidera elevali. 
Nella Cronaca di Bologna sono notate queste parole: 

« E stando ivi venne il Re Enzio di Sardegna e di 
« Gallura, figliuolo bastardo dell’Imperador Federigo II 
« che avea due altri fratelli. ... Il detto Re Enzio con 
« gran moltitudine di cavalieri nel dì di S. Bartolomeo 
« d’Agosto nella Villa di Malavolla appresso Camaldoli 
« fu preso appresso San Lazzaro di Modena. E tutti fu- 
« rono carcerati a Bologna 1249 ». 
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Nel paragrafo ventunesimo è detto essere stata posta 
una colletta la più grande che sia mai stata posta: è giu- 
stificato dalla lettera di Pietro delle Vigne, dopo la per- 
dita di Vittoria. Federigo vinse i Parmesi, e dimanda 
soccorsi di denaro per pagare lo stipendio all’ armata. 

Ad quarti lamen ex vestro subsidio, quod numquam nobis 
hactenus defuit, o fideles lum ex quibuscumque Curiae no- 
strae provenlibus colìigendam, et ad nos etiam curii summa 
feslinaniia destinandam, nec minus ut vos de noUrorum suc- 
cessuumprosperìlate laeli/ieel.TcrminA con queste parole: 
Ad olferendum ilaque nobis in hac parie subsidium vostra 
devotio non moretur, quod lotum et integrim e vicinio vobis 
hilariter cum palma desiderala victoriac reddere pollkcmur. 

Nel paragrafo 30 è registrata la morte di Federigo se- 
condo nel 13 dicembre 1230 tutta la storia cosi scrisse, 
solo Frate Francesco Pipino nella sua Cronaca registra 
il testamento di Federigo Secondo nel giorno 17 Dicem- 
bre 1230 c Pertz ritiene essere la più esatta data. Que- 
sta medesima data è ritenuta nella Cronaca di Sicilia. 

Nel paragrafo 31 è notato che letteradi Manfredi Prin- 
cipe di Taranto avvisava le terre di passo in passo della 
morte del padre. Nella Miscellanea del Baluzio vi ha due 
lettere scritte da Manfredi Principe di Taranto, al Re 
Corrado della morte di Federigo suo padre. 

Nel paragrafo 33 vi ha registrato il trasporto del ca- 
davere di Federigo secondo: è registrato da Goffredo Ma- 
laterra che fu trasportato in Sicilia e sepolloin Palermo. 
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g. 2. Governo di Manfredi, Corrailo. 

Nel parngrafo 35 vi ò regislrato liiUo quello è sulTi- 
cienle a dimostrare essere veri verissimi i Diurnali di 
Malleo Spinello perchè concordano con tutta la storia, 
c specialmente con quei scrillori i quali nel tempo di 
Costanzo non ancora erano stali svolti dalla polvere dei 
secoli nè pubblicati. 

Jlorlo Federico, Manfredi Principe di Taranto, per 
effello del testamento del padre, rimane governatore del 
Reame, il Papa Innocenzo IV dichiara esser devoluto alla 
Sede Romana c fa insorgere contro i popoli mandando 
un suo breve. Questo è un fatto certo non messo mai in 
dubbio dalla storia. Nicola da Curbio confessore e scrit- 
tore della vita di Innocenzo Quarto scrive così ; 

Intcrea Corradus filius saepcfali depositi Frederici ve- 
rni deAìemania, f ransieiis per mare Veneliarum et Adn'a- 
licMììi , invasil et occupavit regnum Apuliae et Siciliae in 
jacturam, et dispendium Ecclesiae cum essel de Jure ipsum 
regnum ad mamis Ecclesiae devolutum. Propter quod ipsum, 
et omnes sibi pari ter adhaerenles Doìninus Papa exeommu- 
nkationis vincalo innodavit. 

Dopo di avere registrato tali parole, seguendo il rac- 
conto nota che Papa Innocenzo Quarto nel momento vi- 
de non avere armi sufilcicnti per abbattere Corrado si 
rivolse allo straniero per olTrirc il regno devoluto alla 
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Chiesa sollo favorevoli condizioni: rinufale dalla Fran- 
cia le offerte furono accellale daU’Inghillerra sollo la 
espressa condizione di bandire la Crociala conico Cor- 
rado. Ecco le parole : 

Tempore poslea modico procedente. Deus, qui Ecclesiam 
sumn non permitlil fluctibus diutius agitaci, devotissimi, et 
('hrislianissimi fiìii Ecclesiae Regis Anglorum , procurante 
aìiquo de ipsius Poutificis Summi genere, animum excita- 
vit, et adco, quod Romano Pontifici devotissme suppìicavit, 
ut Eadmundo nato suo pracdictum regmim ab aliis refuta- 
lum concederei sub conditionibus, quibus velìet .Paratus enim 
crai personam suam, filios, atque terram exponere Eccle- 
siae servitiis, et mandatis, dummodo votum crucis sibi pro- 
secutione dicli negotii commutarci. Quibus summus Ponlifex 
exauditis, repletus laelilia supra modum, eidem magislro 
adhuc in Franciae finibus existenti per nuntios suos, et lite- 
ras demandavit , ut dictum regnum sub illis conditionibus, 
quas postmodum dicerent. 

Saba Malaspina nella sua storia registra queste parole: 

Innocentio vero Italiani repctente , et mandante conira 
Frederìcum praedicari publice verbujn Crucis. 

E nel capitolo 3" soggiunge. Morto Federico, il regno 
devoluto alla chiesa. 

Nicola lanisilla nota la cospirazione del regno dopo 
la morte di Federico procurata. 

Post modicum enim tempus a morte Imperatoris, ex qua 
etsi non in aperto , in occulto tamen multorum sunt corda 
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concussa, coepit in Terra Laboris , et Apulia quacdam oc- 
culta fieri conjuratio, non ahsque aliquorum insligatione, 
qui olim honoris, et nominis Imperialis aemuli fuerant. 

E questo pensiero è manifestato chiaramente nel mo- 
mento parla del Balialo, dopo la morto di Corrado: sono 
queste le parole: 

Cumque inter alia, quae dktus Rcx Corradus de /ìlio, et 
Regno suo in ultima voluntate disposuit, filium suum mani- 
bus, et graliae Sedis Apostolicac subrnitlendum esse man- 
dasset: Papa Innoccntius Quartus, qui Sedi tunc apostolicae 
praeerat, ex Regis dispositione quamdam sumcns occasio- 
nem, asscrens Regnum Siciliae ad Ecclesiam Romanam spo- 
etare. 

Matteo Paris, Raynaldi, Sigonio, Giannono, Mura- 
tori , Struvio e Sismondi traduce così le parole del 
Breve : 

« Di accordo con i nostri fratelli, i cardinali, abbiamo 
« preso le vostre persone, i vostri beni, e la vostra città 
0 istessa, sotto la protezione della Santa Sede, stabi- 
« tendo che sarà perpetuamente sotto la sua immediata 
« dipendenza, e ci obblighiamo da oggi innanzi, che 
« la Chiesa non accordi la sovranità, o altro diritto, a 
« nessuno imperatore, nè duca, o principe, o conte, o 
« qualunque siasi altra persona». 

Nella Miscellanea di Baluzio vi ha quattro lettere di 
Corrado tra le quali una scritta a Cardinali della Chiesa 
llomana relativa alla sua persona, ed al Regno. 
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Quistione si è fatta tra scrittori sopra ilei giorno 
e mese dello arrivo di Corrado nelle Puglie : noteremo 
quello vi ha di più preciso e concludente per dimostrare 
i Diurnali di Spinello non essere falsificati g 39. 

Pietro delle Vigne; due lettere di Corrado, tutte e 
due relative alla partenza dall’ Alemagna e sua venula 
nel Regno per riformare ramministrazionccivica. La pri- 
ma è nel libro 3° cap. 77, ed è la seguente: 

Volentes det>otionem tuam felkibus nostrac Majestalis re- 
creare processibus, fidclilati tuac duximus ad gaudium in- 
Hmandum, quod de iiegotiis omnibus in partibus Alamanfiiae 
el subsequenter in Lombardia, prò voto disposilis, et ad ho- 
norem culminù tiostri salulnitcr ordinatis, die lunae quarto 
instantis mensis Decembris gressus nostros feliciterde Verona 
movenles , apud Lugnaniam die ipso venimus pemoctare: 
seguenti die Martis Vicenliam accedentes: et exinde versus 
portum Pisanii continuatis processuri dielis , die lunae H 
Mensis ejusdem felici agniine galeas intrabimus in haeredi- 
larium regnum nostrum Siciliae e vestigio accessuri. Ubi ap- 
plicantes Deo duce salubrilcr, quam jam praecedentes in- 
diximus Exceìlenliae nostrae literas, in feste Nativitalis Do- 
minicae proximo veniente, prò reformatione ipsius provin- 
ciae, el fidelium nostrorum stalu salubri, apud Foggiani te- 
nere proposuimus Curiam generalem. Quare fidelitatem tuam 
horlamur attentius et mandamus, quatenus felicium sucres- 
suum nostrorum votiva recreatione laelatus, circa Majesta- 
lis nostrae negotia rei scrvitia more solito, sic laudabiliter 
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Pi sIreiniP ae devote te geras, ut in compeetu nostri culmi- 
iiis gratiosus appareas, et commemlabilis pracscnteris. Nos 
enim alla mente conceptinus, tam de serviliis quae dime me- 
moriae genitori nostro, nobis et Imperio, tua incessanter fi- 
delitas contulit fideìiter et gratanter, quam de his, quae ve- 
slrae te speramus Celsitudini gratiosus in anlea rollalurum, 
devotionem tuam dignisextollere praetniis merilorum. Que- 
sta è diretta a taluni suoi fedeli magnati. 

L’altra a suoi regnicoli, è scritta in questi termini 129, 
lib. S: 

Nobis in voto gcrcntibus, proscriptis snperslitiosae dila- 
tionis dispcndiis, post paternae, quinimmo dominicae lu- 
gubrem fatalitalis eventum, felices Majestatis nostrae gres- 
sus dirigere celeriter, in hereditarii regni nostri dulces ap- 
plausus: ut ex dispendioso mortis excidio, corda nostrorum 
fidelium doloris impulsus exaggerans , non magis proclivis 
ad gemitum, quam ad casum, adventus nostri tripudio prae- 
vio: et de Majestatis nostrae desiderata praesentia, dicjnae 
consolationis sumpto remedio, r.elerius sedarclur. Obstitil ve- 
rumtamen votis nostris, retardans in posterum nostrae vo- 
luntatis a/fectum, improvisutn Sacri Imperii regimen , di- 
t'ina elemcntia Magni ficeiìtiae nostrae ditioni submissum . Cu- 
jus non contemnenda religio , debitae gubemationis habena 
submissa , inconsulte relinqui non poterai , nec conniventis 
oculis praeleriri. Sub cujxis salubri regimine provisa nostrae 
solicitudmis linea, non sine grandi intranea r.onsullatione li- 
brala, prout nobis digna suggessit proi'isio: stib cujus poten- 
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tia celebri vita polimur, et vmcim us, fortuna nostris arrkleute 
processibm.-viribus hostium imperiose ronfractis, quinimmo 
protinus enervatis, ad sahibris eentrum guberiiationis ducet, 
et status: ut nec damili dispendium, nec culpae contagium, 
otio negligentiae relegato, in Imperii gubernatione eontingel. 
Ilis igitur divina consummationeperactis, adventum nostrum 
in regnum, votivis affectibus a nostris fìdelibus devolius et 
divutius expertatum, antequam praesentis mensis spatium 
lapsus dierum enumeret, prompte promittimus, dubitatione 
vacuum, et dilalione seclusum. 

Le ultime parole di questa lettera ci fanno certo di 
essere posteriore all’altra c nessuna certezza dà dell’ar- 
rivo di Corrado nel regno. 

F rate Francesco Pipino nella sua cronaca trascrive una 
lettera di Corrado colla quale significa a Manfredi il suo 
arrivo in Italia: le sue ultime parole sono queste: 

Sane qtium divina potentia nos ex concessione paterna 
post mortem ipsius tam ad Imperii rulmcn,quam ad Regni 
Siciliae regimen duxerit erigendos, et te , et alias fratres no- 
slros nobis reliquer^ laborum nostrorum participes, et con- 
sortes honoris et oneris, ut in vobisvelut in fratribus conso - 
lemur: fratemitatcm tuam nolumus ignorare, quod nos in 
dieta statim generali colloquio apud Augustam , ubi omnes 
Imperii Principes duximus evocandos, negotiis nostris et Im- 
pera de ipsorum consilio salubriter ordinatis, relictoque ca- 
rissimo socxro nostro Duce Bavariae et Comite Palatino Rhe- 
ni super omnibus nostris et Imperii negotiis loco nostri, ecce 
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quod cum ceìerilale et sine intermissione quaìihet, continua- 
tis dietis, partes Italiae et Regni Sidliae, quod inter alias 
omnes Terras est nostra liaereditas pretiosa, potere ordinati- 
mus festinanter. 

Nel capitolo IV del libro terzo registra queste parole: 

Denique idem Conradus Anno primo Regni assuìnti, qui 
fuit Annus Domini M.CC. L. I. Germania egressus, per l e- 
ronam in Apuliam transmt navigio. 

Il Monaco di Padoa nella sua cronaca nota queste 
parole : 

Eodem anno Conradus, /ilius Friderid, descendens deAìe- 
mannia , venit Veronam , et cum auxilio Ecelini, in mense 
Decembri intravit in mare, in porta Texanae, et navigans in 
Apuliam, eam cum Insula Sidliae obtinuil, secundum suae 
benepladtum voluntalis. 

Galvano delle Fiamme scrive così: 

Tane Papa de Mediolano exiens Perusium perrexit, Apu- 
liam sibi subiicere studuit. Qtio audito Conradus Rex Uie- 
rusalem , et Sidliae, filius quondam Imperatoiis depositi, 
Alamannia exiens Veronam intravit ubi per Igilinum sum- 
mo cum honore redpitur, et navigans intravit Apuliam, quam 
totaliler hahuit. Insulam Sidliam habuit, et infra duos an- 
nos moritur. 

Bartolomeo daNeucastro nella sua storia di Sicilia re- 
gistra che dopo la morte di Federico le città di Napoli, 
Gapua, Caserta ed Accrra insorsero per infeudarsi alla 
Chiesa. 
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La Cronaca di Asti nota nello stesso modo la venula 
di Corrado. 

La Cronaca di Cava nota così : Anno 1252 ; 

In hoc anno Conradus Rea; venìt de Alemamia, et obedi- 
vit et totum Reynum praeler Neapolim, Capuani, et Noce- 
riam et quasdam alias terras. 

Caffari negli Annali di Genova nota queste parole: 

Ipso etiam anno Dominus Conradus, quierat in Alaman- 
nia, per partes Veronae et Marchiae venti in Ilaliam: et ut 
consolarelur suos, Cremonam accessit, ibi paucis diebus mo- 
ram trahens, volens ad Reynum proficisci. Et Iransietis per 
Marchiam venit in partibus Istriae et Sclavoniae ibique XVI 
yaleas Reyni, quae serie parata erant, ipsum Reyem cum 
sua comitiva levaverunt,et ipsum in Apuliam traduxerunt. 

lamsilla nota così , parlando di Manfredi che riceve 
Corrado : 

et proadvenlu Reyis opportuna quaequedisponens, dictum 
Reyem cummayna Theulonicortim comitiva per mare venien- 
tetn apud Sypontum debita reverentia et devotione recepii 
sub Atmo Domini 1^52. 

La cronaca di Verona nota le seguenti parole : 

Eodem anno de Mense Octobris Conradus Rex Apuliae, 
et Dominus Icerinus de Romano cum Populis Veronae, Pa- 
duae, et Vincentiae cum mayno exercitu, et multis exercitis 
Theulonicorum, ivertint ultra Menzum ad Caslrum Coiti Di- 
striclus MaiUuae et ibi slelerunf per XV dies ad parlamen- 
lum cum Cremonensibus, Papiensibus, Placenlinis , et aliis 
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Recloribus dvitatum Lombardiae rum complicibus Impera - 
toris. Et tramactis XV diebus reversi fuerunt V'eroiut m, et 
de praescnti dklus Itex cum ejus comitiva per Portum Nao- 
nem cim navigio et maximo apparata transivit in Apulia. 

Il Sigonio nella storia d’Italia trascrive la lettera di 
Corrado con diverse parole. Questa incertezza dell’arrivo 
di Corrado nella Puglia è stata avvertita da Muratori nei 
suoi Annali. Struvio nella storia di Germania registra 
queste parole : 

Interim Conradus, cum Henrici Bavariae Ducis postula- 
ret auorilium, et ditm rapinis atque incendiis Ratisbonensem 
Episcopalum ob odium Papaeet Gidielmi devastaret, compi- 
rationem Ralisbonae conira eumdem factam vix evasit, inde, 
ex Bavaria, metise Decembris 1251 Italiani intra! , atque 
Apuliam faciììime obline!, ab Innocentio IV vero Papa ex- 
communicatur . 

Nelle note trascrive le parole della Cronaca d’ Augusta 
c sono queste, anno 1251 : 

Conradus Rex Natali domini Ratisponac fuit , ubi quia 
jam possessiones Episcopi et Minislerialium Ratisponensium 
incemliis vastaverat, dum in proxima nocle post festum in- 
nocentium in monasterio S. Emmerani dormiret, Conradus 
• de Ilohenfels et alii ministeriales Ratisponenses quasi media 
nocle in cameram suam irruperunt : et cum per explorato- 
res diclos non plures, quam Regem cum I. I. I. /. suis so- 
ciis in ipsa dormire pularclur, duobus occisis et Iribus cajilis 
credebanl se occidisse ipsum Regem. Sed noclu se.rlus far- 
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luilo casu supervenerat et loco ipsius Regis inlerfectus est. 
Rex autem lalilam sub scamno t^alde miraculose imminens 
periculum mortis evasit. Propter quod factum, quod Vlri- 
eus abbas ejusdem facti suspectus etiam habebatur, dictum 
monasterium Rex et Dux in praediis et aedificiis multi for- 
initer o/fenderunt. Venerunt namque ministeriales cum Epi- 
scopo suo, qui Episcopus foras muros civitalis cum multis 
armatis eventum rei eoepectabat sollicitus. Nuuderius, Mu- 
tius, Trithemius. 

In altra nota trascrive le parole del Monaco di Padoa 
dopo quelle di Muzio che sono queste : 

Chonradus tamen Rex in festo Apostolorum Petri et Pauli 
cum Ottone Duce Chambe venit, quos Rex Bohemiae videre 
contempsit. Chonradus Rex in autumno intrai Apuliam et 
ibidem fere totum regnum palrium potenter possedit , Do- 
mino Innocentio Papa lune Perusii commoranle, nec prohi- 
bere valente. 

Sozomeno di Pistoja nella sua storia pubblicata da 
Tariini nota così la venuta di Corrado ( supplemento 
agli scritturi Italiani) : 

Igitur post obitum palris ex Germania movens exerci- 
tum in Italiam properavit , et superatis Alpibus in Venetos 
descendit, et per Adrialicum mare navibus Venetorum in 
Apuliam transit, de cujus adventu cum male contentusMan- 
fredus esset, aliameli male concipiens, eum recepii, ac ibi- 
dem cum Regnumper aliquod tempus adminislrassel in aegri- 
ludinem incidit adversam a qua dum curaretur, veneno per 
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flyste.rium exlinctus creditur. Medico ejus a Manfredo fra- 
Ire corrupto. 

Così questa storia, contro quello scrive Caffari, ed 
in favore di Spinello ; tolta di mezzo la precisione del 
momento dell’ arrivo di Corrado nelle Puglie > e che 
la storia non ha bene definito, il fatto è da tutti at- 
testato. 

Nel paragrafo i3 è notato che Corrado rispose al Nun- 
zio del Papa che non potea accettare le condizioni credea 
imporre pel Reame di Sicilia, e prima nel paragrafo 40 
di essere andato contro il Conte di Aquino, e quello di 
Sora perchè aveano alzate le bandiere della Chiesa, e nel 
41 che arse e saccheggiò quelle terre, ed andò a Capua 
che si rese, c dopo si accampò dinanzi a Napoli in 
assedio. Tutto questo racconto è un fatto storico, non 
messo mai in dubbio da persona, ed attestato da tutta 
la storia contemporanea. Nicola da Curbio confessore 
d’Innocenzo Papa Quarto confessa che la guerra da Cor- 
rado allo scoverto fu dichiarata dopo che non avea po- 
tuto essere di accordo col Papa, epperò il paragrafo 43 
dovrebbe precedere il 40, cosa da altri non avvertita. 
Ecco le parole ; 

Cumque per ipsum Corradum ipsi ?iunln peterent, ut (am 
in imperio, quam regno succederei loco patris, nequivit per 
eos, cum omnino indebita peterent, et solum causa pallia- 
tionis, et deceplionis venissenl, concordia provenire. 

Terminale le trattative, soggiunge : 
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fune vero temporis ohsedit primo Capuani, deimle Nea- 
polim , cum essent Ecclesiae fidelissimae et devotae, et 
lanidiu eis victualia subirahendo, donec coegil can stare 
tnandatis suis, destruens omnes muros circumpositos ipsis 
terris. 

Nei capitoli 34 e 35 scrive due particolarità necessa- 
rie, le quali le scriviamo anco in questo punto per aversi 
presente tutto il pensiero manifestato da Curbio. Corrado 
volea pagare con la stessa moneta Paprfinnocenzo Quar- 
to, epperò cercava farlo ammazzare nello stesso modo 
che esso avea fatto insorgere le terre del Regno contro 
di lui; pel detto che chi soffre quello che altrui soffrire 
ha fatto alla santa, equa legge ha soddisfatto : 

Ilio vero tempore Romani quemdam Mililem Bononien- 
sem, Brancaleonem nomine, prò triennio m Senatorem urbis 
elegerant, quia in Lombardia fuerat prò parte Frederici de- 
positi, et junctus amicitia Ezelino tyranno haeretico omni- 
mode adversario Ecclesiae, et eliam tyranno alteri, nomine 
Pelvicino, latenter machinabatur conira Summum Ponti fi- 
cem, cum privato consilio Romanorum, si quo modo posset 
negotia Ecclesiae impedire, cum, sicut publice dicebatur, cor- 
ruptusesset pecunia Corradi nati saepe fati Frederici, quiiam 
occupaverat ipsum regnum , cujus quidem nuntios recipie- 
bat, et in urbe secum publice retinebai. Hic namque multum 
laboraverat, ne ipse Ponti fex ad urbem Romani sedem suam 
propriam remearet. 

Questo pio desiderio dal Padre Santo manifestato non 
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era novello, ma era la politica e la ragione di Stato della 
chiesa Cattolica Apostolica Romana. 

Innocenzo avea privato dell’ Impero Federico secon- 
do, scomunicato, e procurato contro di lui una cospi- 
razione, perchè lo avessero santamente ammazzato, e 
mandato tra la perduta gente. Le parole della lettera di- 
retta a Re ed a principi sono le seguenti: 

Praefati mmque facinoris patratores, tam fugilm guani 
obsessi, fratrum ifinomm stipali cmsortio, crucis ab eis 
cantra nos signo recepto , auctoritate summi pontificis per 
ApostoHcas ìitteras praetendentes, negotium se gerere sacro- 
sanctae Romanae Ecclesiae malris praedicant, et praedictac 
mortis et exhaeredationis nostrae summum Ponti ficem asse- 
runt authorem. 

Dal Concilio di Lione è fatta nota c manifesta, nel 
quale Innocenzo Quarto Papa dichiarò decaduto dall’Im- 
pero Federico Secondo. 

Il capitolo 35 è scritto così, vi ha tutta la buona in- 
telligenza puossi desiderare tra il Capo della Chiesa Ro- 
mana e Corrado : 

Ipso postmodum Papa residente in Urbe, diclus Corra- 
dus prò concordia , et pace iterum fìctitie et simulatorie ad 
Summum Ponti ficem solemnes ambaxiatores, et nuntios de- 
stinami, ut potè Comitem Monlisfortis avuncuhim suum,et 
alias quoque plures, occulte ponens insidias, et pertractans 
cum senatore praediclo, ac expendens in ipsis Romanis 
multam pecuniae quantitatem , et eis multa alia promit- 
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tendo, si forte sibi contra Ecclesiam amicitia jungerentur. 
Sed mentita est iniquitas sibi, cum et ipsam pecuniam ami- 
sisset, et nulla ei ex hoc utilitas provenisset.< 

lanisilla registra così la venula di Corrado e lo stato 
del regno governalo da Manfredi : 

Rex autem valde Principi grati ficatus est , recognoscens 
Regnum ipsum in absentia sua, post Imperaloris patris sui 
mortem, per ejusdem Principis industriam sapienter atque 
viriliter fuisse gubematum, cum vix credidissc potuerit, se 
sic quietum et pacai um Regnum invenlurum esse, sicut in- 
venit : propter quod ipsum Principem in magna beneoolen- 
tia est amplexatus. 

Non avendo potuto essere di accordo con Innocenzo 
Papa Quarto la guerra : 

In processa autem illius in Terra Laboris Rex Chntates 
Aquini, Suessae, Sancii Germani, pluraque vicina Castra, 
quae per Regis adventum rebellaverant , vidi. Civilatem quo- 
que Capuanam, et quodammodo Neapolitanorum , obsidio- 
nibus terra marique, ordinatis, machinis quoque circum area 
dispositis, cavis etiarn subterraneis ad murorum obversio- 
7iem, et fossis ad deditionem coegil, magnaque victoria ex 
illarum Civitalum deditione Rex illustratus est. 

Saba Malaspina registra così il fatto: Morto Federico 
secondo il Regno devoluto alla Chiesa, occupato da Cor- 
rado, le province e Napoli fomentale da Papa Innocen- 
zo Quai-to insorgono: 

Poslmodum autem , licet regnum Siciliue farei ad dispn- 
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sitionem Errlesiae Romanae, cujusjuris et p>'oprktalk ew- 
tilit, libere devolulum, Rea; Corradus eiusJem Freilerici fi- 
lius regnum ipsum orcupans, co, non tamquam alieno, sed 
veluti re patrimoniali, quam sibi credebat ex paterna suc- 
cessione competere, coepit uti. Et dum inter haec citntas Nea- 
politana, quam reddit amoenus loci situs et civiuin copiosa 
multitudo nobilium super omnes Terrac Laboris metropoles 

generosam,ìionimmemor sententiaedepositionis et irrefraga- 

bilis privationis edicti cantra Fredericum et successores suos 
per Sedem Apostolicam promulgatae, Corradum praedictum 
recipere tamquam Ecclesiae devota contemneret, ac in hu- 
jusmodi proposito inviolabiliter perduraret, spectans denuo 
sitn per Sedeni Apostolicam potenti subsidio subveniri, an- 
gustata per mare ingenti navigio et per terram exercitu co- 
pioso, tamdiu Corrado praedicto parere aggressi resistentia 
rccusavit, quandiu defensoribus victualia duraverunt: qui- 
bus omnino depcientibus , aliquandiu ad carnes moiiicinas 
animalium hebetum, quas palatus naturaliter aspernatur 
hurnanus, nec non ad lierbas neglectibiles, quibus vix bru- 
tumpascitur animai, urticas videlicet, atque malvas, fron- 
desque ficuum et aliarum arborum ora famelica converte- 
runt. lisautem postmodum cum longa terrae vastatione con- 
sumptis, nullum dvitali praedictae Sede Apostolica de- 
stinante subsidium , urgenti jugo colla necessario fatigaia 
submisit, antiquis moenibus et muris altissimis funditus in- 
terdum propter hujusmodi pertinaciam desolata. 

Bartolomeo da Neucastro nel primo capitolo della sua 
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storia registra così la ribellione delle provincie meri- 
dionali, assedio e resa di Napoli, e del soccorso ricevuto 
da Sicilia ; 

Posi mortem vero Caesaris, Neapolis, Capua, Vaseria, el 
Acerra rebelUo/us spiritum assumenles, nomcn Romanae 
Malris Ecdesiae invocarunl, el deposilo nomine Corradi Re- 
gia, in convicinas lerras el loca, quae a fide sua mn defie- 
clebanl , licei abessel, in derogalinnem sui domimi recalci- 
Irabant. Conradus de cunabilis Alemanniae veniens, here- 
dilalem palriae dignilalis adeplus , Cicitales ipsas bellis el 
fame pressas ad suum reduxil dominium, el cui posse, prae- 
ler Neapiolim , Cujus poslmodum ex succursu Populi Ales- 
sanensis cornua domuil. El eum arnplius in slalu guerra- 
rum slare non possel, Regalem, quam eis misericordiler 
praeslilil, a Regia benignilale suppHcilerveniam poslularunl; 
ipsisque conversis ad fidem subripuil moenia, turres a ler- 
rae facie sejMiravil, noxios fudil, el consiliorum Ponlifices 
a laribus palriis dissipami. 

La Cronaca di Cava scrive così ; 

In hoc anno I2bì Conradus Rex venil de Alemannia, el 
obedivil ei lolum Regnum jrraeler Neapolim, Capuam, el No- 
cerium el quasdam alias lerras. 

In hoc anno 1253 omnes Terrae, quae rebellalae fueranl 
Conrado Regi, recersae sunl ad eum praeler Neapolim: tende 
iralus congregavil lolum Regnum, el obsedil eam 18 Jun. a 
mari el lerra, et circumdala est Civilas virililer, el fedi 
conlra eam mullas machinas, el cxquisila ingenia. Dedmo 
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ilaque die ùUrante mense Octobris, cogente eos fama simuì 
et exercitu , reversi sunt ad eum , et jiraecepit Rex, et de- 
struxerml tolum murutn eius per circuitum usque ad so- 
lum, et multos ex eiis exiliavit. Smiliter fecit Capuae. 

Nell’ Appendice alla storia di Goffredo Malaterra è 
detto così : 

Anno Domini 4250 indictione decima mense Januarii eius- 
dem indictiotiis Dominus Rex Corradus filius Domini Impe- 
ratoris, venit de Alemanea per mare cum magno extolio 
misso per Dominum Drincìpem, qui erat Ballius totius Re- 
gni de mandato Domini Imperaloris, et applicuit in Apuleam 
ottavo lanuarii dictae indiclionis. 

Anno Domini 4252 indictione duodecima mense Octobris 
eiusdem, Cioilas Neapolis capta fuit ab eodem Domino Rege 
Corrado. 

Vero quindi quello scrive nel paragrafo 48 che a li 
vinte d. Ottufro è tornato da Napole Mastro Donato Cor- 
duozo, e dice, che Re Corrado bave fatto sfravecare le 
mura de Napole. 

Del parlamento abbiamo trascritta la lettera di Pie- 
tro delle Vigne. 

Paragrafo 54. In chiste iuorne cadip malato lo Re 
Corrado, et morse in cinco iuorne, e lassaie no figlio di 
tre anni, che sta Naiemagna. 

In questo non è indicato nè il giorno nè l’ anno, so- 
lamente segue il paragrafo 53 dove è detto mese di 
Aprile e precede altri dove è dettp 1253. 
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Nella storia tutta la morte di Corrado è notala così. 

Da Curbio: 

Saepefatus Corradus circa feslum Assunsionis praeven- 
lus morte crudeli, dum adhuc juvenis ordiretur in annis,et 
telam suae iniquiliae texeret, est praecisus. 

La Cronaca del Monaco di Padoa : 

Anno Domini MCCLI V. Cum Rex Conradus dtiobus an- 
nis Regnum Apuliae tenuisset, die duodecimo exeunie Ma- 
dio, Regnum simul, et vitam amisii. 

lamsilla: 

Mortuus est autem idem Rex die 2 1 Mensis Madii Anno 
Domini I25i, duodecimae indictionis , superstite sibi filio 
nomine Conradino, duorum iam annorum. 

g 3. Manfredi e Papa Innocenzo Quarto 

Paragrafo 56. Papa Innocenzo Quarto entrato in Na- 
poli nel giorno di S. Pietro del mese di Giugno 1263. 
Paragrafo 66. Matteo giunge a Napoli 26 bacia laczu- 
lino il piede al Papa. Solo questo errore è sufficiente a 
dimostrare la falsificazione , prima la storia dopo la 
critica. 

Niccola da Curbio scrive che Innocenzo Quarto entrò 
in Napoli nel giorno di Santo Sijnone e Giuda del 1254. 
Sono queste le sue parole : 

Et cum in vigilia Apostolorum Simonis et Judae Neapolim 
accessisset, cum ipsa sit gloriosa civitas, gloriose ab omni- 
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bus est receptus: ubi generale studium Iheologiae, decreta- 
lium, decretorum alque leguin in palatio suo, sicut ubique 
feceral, ordinami. 

Innocenzo Papa Quarto non entra in Napoli tutto ad 
un tratto volando con le ali aperte e tese portato dal de- 
siderio, nè il suo confessore scrive solo tali parole, ma 
vi ha tutto il racconto del viaggio, c la ragione per la 
quale fu intrapreso. 

Morto Corrado, chiamato al governo del Regno, come 
Balio di Corradino il Barone di llohcmbrunh: subito In- 
nocenzo Quarto entra nel Regno e d’Anagni fa citare il 
governatore e tutti i rappresentanti perchè si fosse ab- 
bandonalo il Regno nelle mani della madre Chiesa, sono 
aperte delle trattative, nulla è conchiuso perchè cia- 
scuno diplomaticamente cercava spogliare l’altro, un 
campo è formalo a Coprano dove di persona si reca 
Innocenzo ed un legalo è spedito a Napoli , visto da 
Manfredi essere più sano consiglio recarsi presso del 
Papa e farlo entrare in Napoli, che con la forza delle 
armi, attua questo pensiero ed il Papa è in Napoli: 

Inde recedens venil Anagniam chilalem Campaniae, ut 
et ibi commodius de negoliis regni Apuliae ordinaret. 

Et quia ipsum Apuliae regnum adirne remanseral occu- 
patum per Domhium Bertholdum Marchionem de Hohem- 
burunh . ., ipsos filami Sunwnis Ponti fece, ut parendo man- 
datis ipsius ipsum regnum ?nanibus Dominae Eeclesiac re- 
si gnarent. 
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La rassegna de’ poteri nelle mani della madre Chiesa 
non polendo aver luogo perchè nessuno de’ due volea 
essere dall’ altro spoglialo, sono aperte delle trattative 
dove alla sua volta l’uno volea vincere Taltro in di- 
plomazia: 

Cumque per quinderim dierum spalium hinc inde colìa- 
tionibus hahìlis, tractalus paeis, et roncordiae haberetur, cum 
esset iam pax scripla, et concorditer ordinata, penultima 
die, cum ipsi fraudolentia inulta incederent et timor Dei 
non esset ante oculos eorum,ipsam pacem non cognoverunt, 
sed regressi sunt apud Sanctum Germanum, ubi dictus Ba- 
lius morabatur. 

Terminale così le trattative, Innocenzo IV. risolve 
entrare in Napoli, Manfredi si presenta per riceverlo: 

Et die lovis infra Octavam Beati Francisci egrediens de 
Anagnia progressus est versus ipsam Capuani civitatem anno 
Domini M.C.C.L.IV. mensis oefobris die Vili intrante,ve- 
niens Ceperanum. In Crastinum videlicet Dominica die in 
octava Beati Francisci, cum per pontem Cepcrani dirigerei 
gressus suos, Manfredus filius quondam Frederici dictum 
Dominum per totum pontem Ccperani cum pluribus aliis no- 
bilibus adestravit. 

Dopo di questo momento parla della uccisione di Bor- 
rello, e Manfredi si salva radunando i Saraceni ed i 
Teutonici: 

Postmodum vero in sequenti sexta feria Theanum verni, 
sequenti mane dici Dominicae Burellus de Agone, mr nohi- 
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ìis,ac Ecclesiae Romanae fideli.i,iussu dkli Manfredi Prin- 
cipia, imnio impiissiniipotius, a suis salcllitibus eximil inler- 
emptus. De cuius nece , ob ipsius fidelitalem eximiam erga 
Romanam Eciiesiam , non tam Summus Ponti fex rum cu- 
rialibus universis, guani alii Nobiles, et Magnatesi de Regno 
pìurimum doluerunt. Quo facto, ipse Manfredus aufugit, 
et junxit se Sarracenis de Nucerio, cum quibus in omnibus 
persecutus est, quantum poluit, Ecclesiam, et fideles. 

E non solo in questo momento Manfredi unissi a’ Sa- 
raceni, ma erano le sue milizie fedeli contro la Chiesa, 
epperò anco prima nel tempo furono rotte le trattative: 

Et mittentes ipsi ad Saracenos de Nucerio, et ad disper- 
sos per regnum Theutonicos, congregaverunt ibidem Theu- 
tonicorum , et Sarracenorum, et aliorum multitudinem co- 
piosam. 

lamsilla registra che assunto il governo del Regno 
dal Marchese, i Baroni cospirarono contro, e la Sede 
Apostolica a dimandare che erasi devoluto alla chiesa, 
e volerlo infeudare’ 

Papa Innocentius Quartus , qui Sedi lune ApostoHcae 
praeerat, ex Regis disposinone quandam sumens occasio- 
nem, asserens Regnum Siciìiae ad Ecclesiam Romanam spe- 
dare, Regnum ipsum vendicare intendebat, cumque prae- 
dictus Marchio Regni Bajuìatum gerens misisset Legatos ad 
Papam super pelenda Regi pupillo Sedis ApostoHcae gra- 
tia, prout pater suus in ultima voluntate statuisse videba- 
tur, Summus Ponti fex illam legatorum missionem,et Apo- 
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sloìicue gmliae postuladunem magis debiUtati parlis lìegiue, 
(/uam demiioni adscribens , respondil praecise, se li abere 
l’elle Regni possessionem, atque domiiiium, promiltens Regi 
pupillo, cum ad jmberlatem venirel , de jure, si quod ha- 
bere! in Regno, graliam esse fariendam : coepitque ex parie 
Summi Ponlificis caute traclari cum aliquibus Regni Ma- 
gna libus , quaìiter Regni possessionem adipisci Ecclesia 
posse!. 

Il Marchese rassegna i poteri. Manfredi assume il 
governo del Regno, in questo momento tutto il regno 
era in cospirazione : 

Aia etiam per occuìtos Nuntios suos donaliones sibi a Sede 
Apostolica impetraverant, sieque tolum Regnum per diver- 
sas partes perfidiae et ambitionis erat vitio violatum, quod 
impossibile videbatur ruinae illius liumana suhventione suc- 
rurri , ni Deus aliler de suae infinitae polentiae auxilio 
provider et. 

Conjuralio quoque facta erat a quilmsdam in Capua, ut 
stalim quod Papaìis exercilus Regno appropinquasse!, ipsi 
uno impelu in Principem latenter insurgerenl, et ipsum aiti 
caperent, aut inlerficerent. 

Questo lo stato del Regno. Manfredi sceglie allonta- 
nare la insurrezione, e la guerra col Papa : 

Princeps autem , qui post assum tum Regni gubernaculum 
fuerat pluries per Nuntios, a Summo Pontifice requisitus, 
ut ipsum Regni gubernaculum in manu Ecclesiae. dimilte- 
rel, et tum grave periculum pi'udenter culverlens,ex circtim- 

7 


Digitized by Google 



— 50 — 


stanlibus undique malia minus mahm decreidt eligere, ul 
exleriores hoslea, quos habcbal in januis, ex cautela declina- 
ret, et inleriores inimicoa, quibus jarn erat circumdatus, ex 
dissimulatione circumspectus evaderet. Coyitavit enim minus 
esse periculum, si Papam intrare Regnum sponte ipse per- 
muterei, quam si Papa violenler intrarct , quod ipse Prin- 
ceps defirientibus, immo officientibus sibi suis, prohibere 
non posset: cum efpcacius, et cautius ipse Princeps possel 
sibi sic ingresso, post jurium, et processuum suorum expe- 
rientiam, resistere, quarn improvisis , et inespertis ejus se 
viribus obiectare: majoris esse honoris, et glorine reputans 
ex prudentia vincere, quam ex audacia vinci. Certus enim 
erat, quod si Regnum Papa violenler inlrarcl, hi, qui con- 
ira Principem conspiraveranl , efficacius sibi nociluri crani, 
el quamvis eos ipse forsan evadere, nullo lamen modo vires 
ad resislendum resumere possel. Si aulem volani arie Papam 
in Regno reciperei, conspiralionis periculum declinarel, el 
quicquid in anlea faclurus essel, ex ipsius Papae, ac suo- 
rum processibus, quos quales fuluri crani ex magna sapien- 
lia praenoscebal, inani el maleriam invenirel. His ergo aliis- 
que rationibus rircumscriplis, A'unliis, qui ad se a Summo 
Ponli/ice missi ermi, Princeps respondil, el lalem per eum, 
el suos Nunlios missos ad Papam, deprecalionem , cum ea 
devolione, qua decuil, fedi, ul videlicel Sanctus Pater Apo- 
stolicus, ad quem causa, et praecipue pupillorum defensio 
Dei vice defertur, ipsum Principem, qui causam pupilli Re- 
gis Nepolis sui gerendam ex sola aelalis imbellicis misera- 
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(ione suscepit, in ipsius administralione cantra debitnm pe- 
latis Apostolicae non turbaret.'immo sibi super hoc auxilium 
tribuens, praedictum Pupillum Regem in Malris Eccìesiae 
sinu reciperei, ut pater suus Conradus in ultima decreverat 
voluntate.El si eidem Summo Pontifici prorsusplacebat Ter- 
ram pupilli regere, paratum se obtulit idem Princeps eum- 
dem Sanctissimum Patrem in Regnum recipere sine praeju- 
dicio Regis, et suo : et tam ipsius Regis, guani suo in omni- 
bus jure salvo. Sub cujus auctoritate petitionis exposilae fi- 
nibus tractatum est, quod Papa sine praejudicio pupilli Re- 
gis, et Principis, cum jurìs utrimque protestatione, et per- 
missione Principis ingrederetur Regnum. Ad majorem au- 
tem sui devotionem ad Sacrosanctam Ecclesiam ostenden- 
dam I*rinceps Summo Pontifici obviam processit usque ad 
Ceperanum : et Papa Regnum intrante Princeps stratoris ei 
officium exhibens fraenum tenuit, quousque ad Pontem 
Gariliani transiret. 

Pria però che Innocenzo entrasse nel regno avea spe- 
dito un suo legato per impossessarsi dello stesso, il 
quale modestamente volle che si facessero a lui gli stessi 
onori del Sovrano Signore : 

Sic ergo Summus Pontifex ingressus est Regnum, prae- 
misso Legato Sedis Apostolicae G. Sancii Euslachii Diacono 
Cardinali, viro quidem juvene , et ipsius Papae consan- 
guineo. 

Coepil aulem slalim idem Legalus non lamquam Rector 
aul Gubernalor in Regno agere, sed lamquam Regni Domi- 
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nus, pupilli Heffis, et Principis jura sulii'ertere, el a Comi- 
tibus, Barnnibus, et aliis lamquam llex juramenla fideli- 
lalis exigere, nullo jurc Pegis, et Principia salvo, silique 
tamquam Regi Siciliae intendi ab omnibus faciebal, ipsum- 
que etiam Principem requirebat, ut sibi smile juramentum 
pracstarel. Princeps autem sibi respondit, quod cum ex pa- 
ctionibus hahitis inter Summum Ponti ficem, et ipsum de 
Regni negotio cautum esset , nepotis, et sua iura saivari, 
nec usqtie ad tempora pubertatis ipsius pupilli aliquid de 
Regni stata minutari debere, cum eocistimamlum esset de 
jiire pueri, et quod Ecclesia in Regno habere contendit, ju- 
ramenlum ipsum ab eo adirne exigi non debebat. Licei au- 
tem ad juramentum tale praestandum nullatenus Princeps 
induci potuerii, coepit tamen apiul eumdem Principem re- 
verentia hominum consueta diminui , cum dictus Legatus 
ipsum Principem, sicut el alios Regni Magnates, nulla con- 
ternplatione habita Caesarae Nobilitatis, qua ipse aliis ex- 
cellebat, suo intemlerel suppeditare domino. 

Parla della morte di Borrello e per quale ragione fu 
ucciso, e che questo fatto presenta la occasione della 
discordia allo scoverto tra Manfredi ed il Papa, e nella 
guerra guerreggiata in Capitanata le anni del Principe 
restarono vittoriose sopra quelle della chiesa, le ultime 
parole sono queste, dopo di aver descritta tutta l»bat- 
taglia: 

Ilis itaque taliler geslis, et talem quippe Principe apud 
l’ogiam assequuto xnctoriam, praediclus Legatus Apostoli- 
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rac Sedia de Troja recendens, cuvi Papali exercitu versua 
Neapolim ad Summum Ponlificem properabat: qui cum 
tanta festinantia ibat, quod Marckioni Bertholdo, qui pri- 
die ab ipso fuerat missus ad Papam, in via se adjunxit, et 
deinde ambo simul Neapolim pervenicntes invenerunt, quod 
ipsis diebus videlicet Idibus Decembris, Papa defunctus erat. 

Saba Malaspina registra più brevemente le cose no- 
tate da lamsilla, ma vi ha il pensiero necessario per far 
comprendere tutto quello trovasi notalo nei Diurnali: 
è una parafrasi della storia del tempo. Morto Corrado, 
Manfredi pensava impossessarsi del Regno in danno del 
Nipote, epperò usa tutta la diplomazia e contro del Papa, 
e contro del partito Svevo, vi riesce durante il governo 
di Papa Innocenzo Quarto, si unisce a’ Saraceni perchè 
nemici giurati della chiesa di Roma: 

Manfredus vero, cui favebant ut plurimum regniculae 
Comiles et Lombardi, attctidens quod multitudo Nobilium 
Tbeutonicorum , qui cum Corrado fucrant, adhaerebai Ba- 
juln Corradini, cum nonnulli Baroncs ex hujusmodi multi- 
tudinc ipsi Corradino tuin per paternam, tum per mater- 
nani lineam atlinerent, qui dabant operam ad conservatio- 
nem regni, ut in eo posset Corradinus suo tempore dominari, 
et considerans etiam, quod ut regnaret nondum venerai bora 
ejus, non est tum ausus quod conceperat aggredi, et quod 
desideraveral attentare, sed in odium Theutonicorum exco- 
gitavit se bene placitis Apostolicae Sedia adeo cooptare, 
adeo se humiliter Ecclesiae Bomanae committere gremio, 


Digitized by Google 



— 54 - 


enervarci omnino vires consanguineorum •nepotis in re- 
gno, et eorum potentiam rum favore ipsius Ecclesiac an- 
nullaret. 

I Saraceni in quel tempo dicevano essere sufficiente 
al Papa il solo potere spirituale: 

Nolumus alium lìegem, nec allerius dominum, nisi islfus 
Priìicipis affectamus. Iste et nullus alias Rex proculdubio 
noster erit. Deus conservet eum prò liberiate nostra. Non 
enim nobis competit Clericorum dominium: sufficianl Eccle- 
siae Romanae spiritualia; Principi aulem nato Impera- 
loris lemporalia libera derelinquat . 

Continua a registrare che Manfredi non potendo stare 
sicuro in Terra di Lavoro perchè non avea saputo pie- 
garsi a’ comandi del Papa fu costretto dalla forza delle 
cose a ritirarsi nella Puglia presso de’ Saraceni con li 
quali potea vivere tranquillo e certo di esser difeso 
perchè nemici giurati della Chiesa Romana, a causa del 
potere temporale che si negava nella stessa. 

Cumque Manfredus nonposset in Terra Laboris lutepro- 
pter Ecclesiae potentiam remanere, animusque suus semper 
ad grandia tenderei qui nec ad humile flecti poterai , nec. in 
humili remanere didicerat, in Apuliam sua continuavil ef- 
fugia. Ubi cum nulla civitas velici ipsum cantra Ecclesiam 
reccptarc, nec possel etiam tutus in aliqua remanere, quia 
sunt imbecillia corda fere omnium Apulorwn, consulte pe- 
liit Saracenorum lutamina, quorum audaciam formidolosa 
illorum de Ducatu Apuliae consuevil segnities formidare.Fuit 
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ergo per eos in Luceria receplalus, et Frederici veneratus ut 
heres. Cum cnim Saraceni, potissime qui sunl in civilate prac- 
dicla, Imperiales esse dicantur, quippe alias de rilus more 
ahhorrenl Ecclcsiam, quae consuevit, et debet eos exacto sol- 
licitudinis studio per sequi, et omnino delere , cogitare me- 
rito polerant, quod si regnum, sicut credehatur, ad manus 
Eccìesiae pervenisset, vastasset eorum in Apulia proculdu- 
bio incolatum , et eos tamquam proditionis fìlios dispersis- 
set. Et ideo causam nimium exquisite quaerehant, qua se 
qualitercurnque possent ab Eccìesiae potestate subducere, 
et se sub alicujus dissimulatae fictionis colore alterius subji- 
cere ditioni. Post quam igitur Manfredus contra Ecclesiam 
erecto inobedientiae et rebellionis calcaneo se pervertii , et 
sua cum Saracenis foedera roboravit, nonnulla loca et quani- 
plures. Nobiles Apulos ad se convertit, aut sponlaneos, aut 
coactos- 

Lo stesso lamsilla nota che Manfredi dopo di essere 
stalo ammazzalo Borrello fu costretto suo malgrado ad 
allontanarsi dalla Terra di Lavoro e recarsi nelle Pu- 
glie presso l’esercito Saraceno per sua sicurezza, e non 
correre il pericolo di essere paternamente imprigionato 
dal Capo della Chiesa Cattolica Apostolica Romana : 

fila ergo de causa Summus Pontifex contra Principem 
taliter ohnguerat, ut quantumcumque Princeps in omni hu- 
militate, et devotione se justitiae pariturum offerret, dum- 
modo personae sibi securitas promitteretur , numquam ta- 
men cui id Papa inclinari potuit, uJ. alimi sibi, quam primo 


Digitized by Google 



— bc — 


responderal, responderel . Suudehalur ergo Prineipi ab aìiis 
ut ahslineret, ab aiiis nero, ut Sunnno Pontifici se prae- 
sentaret. 

Fu mandato dal Papa e la risposta fu quella di pre- 
sentarsi al Legato il Principe e non venisse alla sua 
presenza, epperò fu consigliato dal messo stesso recarsi 
nelle Puglie ed armarsi contro del Papa : 

Praedkto ergo Goff rido eunte Capuani , et hoc totum Pa- 
pac ex parte Principis exponcnte. Papa respondit, se noUe 
quod Princeps ad suam praesenliam venirct, sed ad prae- 
sentiam Legati. 

Data questa risposta fu il Principe consigliato allon- 
tanarsi. 

Praediclus autem Goffridus ad Principcm reversus est, 
et cum exsposuisset ei responsionem Papae, et sanum prae- 
dicti Galvani consiìium, Princeps ei dixit: priusquam tu ve- 
nires ad nos, id idem cogitavimus , et in hoc nos firmavi- 
rnus, ut recedamus. 

Dalla paterna risposta data da Innocenzo Quarto, se 
il Legato avesse detto volere gli stessi onori, e si fosse 
fatto baciare il piede, non deve fare maraviglia, poiché 
era obbligato a cosi fare dal Capo della Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana, ed il piede. Spinello scrive, era ba- 
ciato dal Sindaco di Giovenazzo: questo fatto non può 
destare tanta maraviglia sino a far credere falsificata 
tutta la scritta dai scrittori di epoca posteriore, e quando 
gli scrittori contemporanci non erano ancora tutti pub- 


Digitized by Google 



blicali, troppa facilità di giudicare sarebbe questa, e 
niente altro. 

Giunti in questo punto de’ diurnali, corre l’obbligo 
notare due cose essenzialissime, una quella che la man- 
canza si osserva nei Notamenti di Spinello, è un fatto 
avvertito tin dal IGOl dal Summonte nel secondo vo- 
lume della sua storia, in dove trascrive come supple- 
mento una lettera di Manfredi ricevuta da Pietro Vin- 
centi, questa lettera è pubblicata in quelle di Pietro 
delle Vigne: e ve ne ha ancora altra, la quale perchè in- 
teressante per tutta la storia la trascriviamo: 

Ad renovamla praeterìlae feslhntatis soìennia, quam de. 
expugnatione ac expulsione communium hostiuin, praece- 
dentes vobis nostrae literae portaverunt,praesens ad vos ac- 
cedit epistola novum subsequens gaudium relatura, quod 
per illius gratiam, qui causarn domini Regis, domini nostri 
charissimi et nepotis naufragari non patiiur, liberata pro- 
vincia de faucibus invasorum.unwersae civitates et castra, 
quae ad se falsis suggestionibus traxerat, ad regiam fideni 
redeunt, et animi fruganti devotione suum dominum reco- 
gnoscunt, veniam jpostulantes , et enervante divina potentia 
vires hominum, qui ad exhaereditationem fìegis nequiter 
aspirabant, nequam ille malignus proditor Johannes Morus , 
qui filium illius nitebatur opprimere, qui eum de stercore 
suscitavit, incidens in laqueurn, quem tendebai, a suis fu- 
sto judicio est occisus, et ca^stra Acherentiae, samti Felicis, 
et Monthecii, ac Camisii cum Cameris exislentibus in ejsdem. 
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all regnum et noslnim dominhim deveneruiit . Aereml prae- 
terea nostris (riimdiis nova materia gaudiorum , c/uod m- 
bis dktae. victoriae feslwitatem agentibus, festivi minrn do- 
mini nostri Regis diutius expectati sacras nobis regias lite- 
ras praesentarunt, in quibtis lacli cognovimns exaltalionem 
et prosperum stafum eius. Prout ergo nos per eosdem nun- 
cios, et Uteras specialcs, ronsimiles assumpsimus laetitias, 
assumatis.In illius igitur fide solidam eonstanliam observan- 
teSjfideles omnes ipsarum partium ad ejtis servilia conforte- 
tis, providentes nostris laboribus in subsidiis opportum's qui 
primos ictus sustinentes ah hoslibus sumptibus exhaurimur. 

Quello trovasi scritto nelle due lettere di Manfredi è 
accertato dalla lettera di Corredino diretta a lutti i Prin- 
cipi dell’ Impero Teutonico pubblicala nella Cronaca di 
Sicilia per la prima volta dalla Congregazione dei padri 
Maurini di S. Benedetto, c dopo da Muratori nella rac- 
colta de’ scrittori Italiani.' 

Audite qual iter Summus ille Pontifex, qui lune erat IJo- 
minus hmoeentius (nempe IV) nocuit innocenti. Nam re- 
pente postquam devenit Pupa currens, ut ardentibus de- 
sideriis aesluabat, quod a patre nobis in pace remanserat, 
et prò nobis pacifice tenebutur , hcreditarium regnum no- 
strum, quodque dudum antiquitus jirogenilores nostri pro- 
priis aspersum sanguinibus curii mille quaesierunt labo- 
ribus, quaesitum possederunt diutius, et possessum variis 
deroravere omutibus , et dirersis decoribus omaverunt : 
ipsum eripiens a mnnu Domini Manfredi fune Principis 
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Tarentvii, invasit personaliler cum exercilu numeroso, el 
sub praelextu ìkiti de se nostrum in eo balium praelende- 
bal, lolum suo dominio vendicavit. Confestim verumtamen 
apprehensa possessione, pramm intentionis nefariae propo- 
silum manifestans, et dicli regni lainquam in ejus lìegem 
lotam in se praedse trans ferens pacem, paulatim nomen ibi 
delere nostrum, extinguere /idem nostram, el fura pupilli 
regii sujfocare perpetuo satagebal: adeo quod jam ibi non 
sinebat de nobis fieri mentionem omnino, terras noslras 
munipee distribuere eoepil in suos consanguineos el nepoles, 
velai qui corrigias partilur in amplas corium alienum. Ecce 
qualitcr, proli dolor! nobis exercuit pietatem . Ecce quomodo 
nostrae tutelae decenter officio satisfecit. O severa patris 
ucerbilas, qui plium sine fraudo dolisve, plium sui curis 
expositum sine cura postposuit , qui plium anoxium sed 
obnoxium polius exhaereditationis poena jìcrperam conde- 
mnavit! Postmodum vero, cum ille noster palruus Man- 
fridus Princeps Turantimis , qui forte bona pde prò nobis 
a principio laborabal, sufjerre diulius tanlam nequiliam ne- 
quirissel, polenter resumsil demto causam nostram, et sub 
specie pdelitalis nostrae, sub nostri Ululo baliatus, post 
multos belli strepitus, post diros confliclus, jiost allercationes 
innumeras , regnum ipsum non praeter eorum injuriam de 
Rcctorum Ecclesiae manibus violeiUer eripuit, el illud ali- 
quamliu nostra prò parte rexit: qui tandem, succedenlibus 
prosperis ; quae frequentcr hominum animos solcnt ad in- 
solenlias alterare, oblitus sui sanguinis, oblilus domimi, na- 
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turali fide, se fìdein hahuerat, in perfidiam permutata, re- 
ciprocavit ad se nogotium dicti regni, rnetititus est regnkolis 
mortem nostrani , et sophistkans in eo dominum pseudore- 
gem se fecit,ihi nobis ex huiusmodi fraudulentia supplican- 
tis; et ila fuit errar pejor priore. Nani graviorem fecit in eo 
nobis adversitas praeterita recidivam. 

Continua a narrare tutta la storia fino a tanto Cle-, 
mente Quarto è nominato Papa, e dallo stesso è invi- 
talo Carlo contro Manfredi che vince e s’ impossessa 
del Regno. 

L’altra, la ragione che ha fatto pensare agli scrittori 
napoletani esservi errore nei diurnali di Matteo Spinello. 

Due sono stati i fatti principali pe’ quali dagli scrit- 
tori napoletani si è pensato male della esattezza di 
Spinello. 

Altro quello, messo in campo fin dall’anno ISSO 
dallo Ammirato , il quale nello scrivere delle famiglie 
nobili napoletane scrisse che il Conte di Caserta non 
era di Casa d’ Aquino e non avea mai tradito Manfredi. 
L’altro dal Capecelatro, il quale nella sua storia ha re- 
gistrato non essere vera la rotta di Canosa. Volendo 
adempiere a quanto ci siamo preposto ci corre l’ob- 
bligo dimostrare che i due scrittori si sono ingannati 
a partito. 

Dapprima ha errato Ammiralo , perchè Manfredi fu 
tradito dal Conte di Caserta, ed era di Casa d’ Aquino. 
Se volessimo troncar corto la quistione, potremmo dire 
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essero sufTiciente quello scritto da Carlo primo nella 
sua lettera diretta al Pontefice Clemente Quarto, nella 
quale il Conte di Caserta è chiamato suo fedele. Le pa- 
role sono queste secondo la Cronaca di Sicilia : 

Contingil quod die Dominko Februarii, corpus ejus 
imenturn est nudum penitus inter cadavera perentlorum. 
Ne igitur errar in tanto sibi negotio vendicarct (idem. Ca- 
miti Casertano fideli nostro, lordano et Bartholomeo olim 
dictis Comitibus, et fratribus eorum, aìiisque, qui euni fa- 
miliariter noverant et tractaverant, dum vivebat, estendi 
feci; qui cognoscentes corpus praedictum, ipsum esse olim 
Manfredum praeter omne dubium communiter assenint. 

Il Frate Francesco Pipino nella sua Cronaca registra 
le seguenti parole : 

Dum pugna conseritur , Comes de Caserto , et Thomas 
Comes de Acerra, viri sororurn Manfredi, eo relieto, ut com- 
positum fuerat, min suis aciebus praelio intentato aufu-' 
giunt. Manfredus, quum sibi persuaderetur, ut praelio ce- 
derei, et fuga sibi consuleret. Malo, inquit, hodie mori Rex 
in acie, quam vivere, exul et calamitosus. 

Ferreto Vicentini nella sua storia registra così : 

Sed inter huius temporis spatium in Manfredum clande- 
stine meditatus est, quibus illum dolis, aut vi a Regno pos- 
set ejicere; denique cum ipsum (ut saepe Principibus asso- 
let ) plerisque Nobilibus, tum propter invidiam, tum propter 
Regni metuin, aut occultas fraudis insidias praesciret odio- 
sum, ingenio potius, c/uam viribus superare disposuit. Na- 
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rlus ilaque Casertae Comiìis favorem, qui oh susceptam 
injuriam Reqis sui eupiebat inlerilum, per (ransitum Zipa- 
rani /luminis Apuìiae fines nullo prohihenle potenler invasi!; 
quod senliens Manfr&lus obviam ei maximas paravil co- 
pias armalorum. 

Ricobciklo Ferrarese nella storia degl’ Imperatori re- 
gistra in questi termini il tradimento del Conte di 
Caserta ; 

Anno Chrisli M.C.C.L.XVI. prima sexta feria mense 
Mariii Karolus quondam Regis Franciae filius et Manfre- 
dus Friderici Imperaloris proles , qui usurpalione Siciliae 
regnurn nacfus est, apud Sanctum Germanurn agro Bene- 
ventano acie pugnant , in ipiso con/lietu Comes de Caserto, 
et Thomas Comes de Corra rum suis aeiebus relieto Man- 
fredo, ut compositum erat, lire.t Sororum Manfredi viri es- 
scnt, a bello aufugiunt. Manfredus, cui persuadebatur ut fu- 
gere consuleret. 

lamsilla nota le seguenti parole nella sua storia: 

Sed cum nonnulli de Regno, qui quosdam falsos Comi- 
tes, rum quibus Re.v Carolus sub colorato Patrimonialis 
sueeessionis titillo spolia Regni diviserai, sequebantur, nol- 
lent bcllum ingredi, sed proditorie abstitissent : Manfredus 
cum suis mililibus mori potius eligens, quam eis morienti- 
bus alieno profugio vitam petere. 

Saba Mataspina registra due cose, nel capitolo set- 
timo del libro terzo scrive le seguenti parole : 

hìterea nonnulli Barones Regni, quos propter suspitiones 
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forte, aliasque rausas faclos a Regno exiiles aliena <liu fore- 
rai patria, cantra et terras quampìures, quarum dominium 
justiin liiuìm dabat eis de ipsius Regis Karoli lirentia, 
quam in ipso ingressa Regni obtmuerant ab eodem, per di- 
versas Regni provinrias sine bello recuperant, Propter quod 
Regnicolarum corda coeperunt intra se untare non rnodi- 
cnm , et cantra Manfredum corrurnpi ac gamlere generali- 
ter populares. Credebant enitn quod Regnum jam esset vo- 
time tranquillitati paratum, et ex adventù Regis Karoli li- 
berlali omnimode restitutum. Dum igitur trepidant usque- 
quaqiie Regnicolae robore nullo firmati, parantur bine inde 
belli discrimina, et exercitus quilibel ut fortius et robustius 
dimicet se accingit. 

Nel capitolo decimo poi registra cpiesle altre pa- 
role : 

Sed rum nonnulli de regno, qui quosdam falsos Comites, 
cum quibus miser Manfredus sub colorato patrimonialis 
successionis titubo diviserai recpii spolia , sequebantur, in- 
gredi noluissent bcllum, sed proditorie abscessissent , Man- 
fredus Clini reliquis mori potius eligens, quam quod suis nio- 
rientibus alienam profugus terrani petal. 

Il tradimento del Conte di Caserta è accertato dalla 
storia tutta, si tralascia di notare gli altri scrittori. 

Era di Casa d’ Aquino, lo ha detto la storia, vi sono 
nell’ archivio i documenti: ed è stato d’altri detto me- 
glio che noi non dicessimo, epperò non diciamo nulla, 
c parleremo della rotta di Canosa. 
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Riccardo da S. Germano ha regislralo così nella sua 
Cronaca nell’anno M.C.C.X.X.X.V : 

Meme Martii captivi de Apulia, qui lenebantur apud Ca- 
nusium per inierveiitum pecuniae liberantur, et ex eis qui- 
dam digna sunt poena muldali. 

Prima di questo tempo i Baroni del Regno erano in- 
sorti contro di Federico Secondo fomenlatida Papa Gre- 
gorio il quale avea scomunicato rimperatore. 

La rotta del piano di Capaccio dalla storia è registrata 
nell’anno 12 iti: le parole di Caffari sono le seguenti: 
Nobiles viri Barones de Regno suo Thebaldus Francus, 
et olii pìures, qui in Curia ejus erant, Iraclaverunt eum oc- 
cidere. Comes vero de Caserlis fedi haec scire Domino Fri- 
derico; et sic Thebaldus Francus et alii culpabiles fugerunl, 
aia apud Romani, alii in Marilima, et alii ad alia loca. 
Thebaldus vero in castro Roehae Capalbi se reduxit. Domi- 
nus quidem Fridericus ad invenietulos eos et capiendos per- 
sonaliter in Regnum perrexit, quia timuit, ne illi de Regno 
ei fìerent rebelles; et obsedit castrum Roehae Capalbi, et 
ipsam cepit, et Thebaldum praedictum , et vastari fedi et 
destrui. 

L’Anonimo Vaticano nella storia di Sicilia ritiene in 
tale tempo la cospirazione, ed aggiunge essere stata 
svelata dalla Contessa di Caserta. 

Barones vero Regni consilium iniemnt, ut Federicum 
Imperatorem oedderent, et euntes se locaverunt in Thusda, 
quorum conspirali onem per Comitissam Caserlae Impela f or 


Digilized by Googlc 



sentiens, eos capere voluti, et ipsi fugicrunt ad Terratn 
Capacii, se cantra ipsum fori iter munietiles, quos Impe- 
rator Federicus ohsedit, et sibi ultimo se tradiderunt ca- 
plivos, quorum quidam per eum capite truncati sunt, qui- 
dam coecati, quidam diversis poenarum generibus inler- 
ernli sunt. 

Che si fosse questa insurrezione dell’anno 1246 si 
ha da due altri fatti certi, Nicola da Curbio nella vita 
d’ Innocenzo Quarto scrive che Federico fu scomuni- 
cato nell’anno 1244 e le parole sono queste: 

Sentetitiam vero ipsam depositionis saepefati Frederici 
protulil Summus Pontifex in majori Ecclesia Lugdunensi, 
in pieno Concilio, an: Dom: M.C.C.XLIV. XF. Kal. Augu- 
sti, pontificatus sui anno tertio. 

Lo dicono le lettere stesse di Federico Secondo, e 
specialmente quella scritta a Re ed ai principi, nella 
quale dopo di aver narrato il fatto della cospirazione, 
aggiunge che tale cospirazione era procurata e mossa 
da Innocenzo Papa Quarto che paternamente e cattoli- 
camente aggiungea allà sentenza della scomunica, come 
se la medesima fosse stato poco. 

Absil enim a nobis semper, hucusque novit altissimus, 
ubominalio talis, quod etiam post voluntarium et im'quum 
Papae processum, conira nos in Lugdunensi Concilio cele- 
bralum , in necem suam , vel alicuius ex fratribus consen- 
tire vellemus , quamquam nos fuerimus per nonnullos no- 
strae fìdei zelatores multotiens requaesiti, sed sola semper 
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extitimus injuriarum nostrarum propulsalime contenti, tm 
juste defendere, non uldsci, sufficienter reputantes; pugnai 
enim prò vobis evidentissime Dominus, qui nedum , quod 
animam nostram de manibus inimicorum noslrorum eripiat, 
quinimo nocentium vires et corpora tradidit in noslras. 

La lettera è terminata segnando la data del mese e 
giorno. 

Octavo namque decimo die praesentis mensis Aprìlis, ci- 
vitas Capuacii, cuius versus terram munitio circumcingeba- 
tur, celeriter et virililer extitit expugnata per fideles no- 
stros regnicolas, ad infidelium necem, ob vindicandam non 
magis nostram, quam ipsorum nativae regionis injuriam, 
et gentis opprobrhim rabie quadam furoris accensos. 

La data è certa dell’anno 1246, questa serve per di- 
mostrare che la rotta di Capaccio è diversa da quella 
notata da Spinello. 

Spinello nel paragrafo 57 registra che Roggiero San- 
severino nel momento fuggiva era di nove anni, che era 
peccerillo de nove anne. In questo medesimo paragrafo è 
notato che due anni innanti che morisse Federico Se- 
condo essendo divenuto un hello giovane, il Papa le 
diede a donna la sorella del Conte Fiesco, e tutti gli esuli 
del Reame si ligavano d’intorno allo stesso per agire in 
favore del Papa, « e poi lo Papa duie anne n’ annte, che 
« moresse l’ Mperatore Federico le dette pe mogliere la 
« Sore de lo Conte de Fiesco, et all’ bora le dette mil- 
« l’onze d'oro pè aiuto, e pè mantenere li forasciutc de 


- Digitized by Google 



— 67 - 


« Napole, e de lo Reame, che tutti feceno capo àM. Rog- 
» giero, che era fatto nò bello Giovene dispuosto. 

Federico morì nel 17 Dicembre 1250, essendo avve- 
nuto il matrimonio due anni prima della sua morte, av- 
venne nel 1 248, in questo tempo Roggiero Sanseverino 
avea solo undici anni, se nella rotta di Capaccio ne avea 
nove, e quindi a tale età non potea passare a matrimo- 
nio, nè essere atto a capitanare un partito politico ca- 
pace a mandar via dal Regno la famiglia Sveva. 

Erroneamente si è scritto nel paragrafo 38 che nel- 
l’anno 1251 Roggiero Sanseverino era di diciassette 
anni circa, poiché se vero che nel 1246 ne avea nove, 
ne potea avere tutto almanco quattordici ed undici nel 
momento del matrimonio, poiché si porta già maritato 
nel 1248, meglio la copia pubblicala da Dura e Vigo che 
non vi ha gli anni, e perciò contiene un errore di man- 
co, essendo andati per corrigere sonosi messi nella po- 
sizione di esser corretti, nella loro correzione. 

Discussi i due fatti , ritorniamo al racconto. Entrata 
del Papa nel regno, parlamento, e sua morte. 

Nel paragrafo 58, è notato che Manfredi fece atto di 
ubbidienza al Papa , e nel paragrafo 60 che il Principe 
di Taranto promise di mandar via dal regno i Tedeschi. 
Questi due paragrafi sono accertati dalla storia di Saba 
Malaspina, e trovano riscontro nella politica e ragione 
di stato del tempo. 

Presta ubbidienza Manfredi al Papa per allontanare 
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un male maggiore, promette allontanare i Tedeschi dal 
regno, perchè pensavasi che in questa guisa avea uno 
ostacolo di manco per impossessarsi del Reame in danno 
di Corradino, perchè gli stessi affezionati alla Casa di 
Svevia. Innocenzo Papa Quarto, vi comprendea tutto 
quello diminuiva gli ostacoli perchè il regno fosse de- 
voluto alla Chiesa, e si mantenesse nel suo possesso. 
La ubbidienza di Manfredi, e l'allontanamento de’ Tede- 
schi nemici giurati del potere temporale del Papa. 

Il parlamento del Papa è registrato da Nicola de Cur- 
bio in queste parole ISiì l: 

Post haec vero Dominus Papa circa festum Beati Mi- 
chaelis generale parlamentum indixii Capuae in Octavo 
Beati Martini, vel ubkumque. curia csset, vel de foto regno 
fiendum. 

Il paragrafo G2-63 risponde, come l’anello al dito, a 
quello trovasi registrato da Curbio, lamsilla, e Saba 
Malaspina.Due cose, mancanzadi rispetto verso di Man- 
fredi da parie de’ regnicoli, entrata nel regno del Legato 
e del Papa, da Curbio scrive così : 

ipsos citavit Simmus Pontifex, ut paremlo mandatis ip- 
sius ipsum regnum manibus Dominae Ecrlesiaeresignarent. 
Tane Manfredus dictus Princeps Tarentimis, dictus Comes, 
Gualterus de Manuplello, Guaìterus de Ocra, Concellarius. 
Burfarius, Capitaneus Theutonicorum, et alii quoque, tam 
prò se, quam prò parte Marchionis , et aìiorum de rcegno 
nobilium ad pacem componcmlam, et concordiam reforman- 
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dam ad ipsum Dominum Papam apud Anagniam derene- 
ruiit. 

Per la mancanza di rispetto verso del Principe le pa- 
role di lanisilla notate nella sua storia sono queste : 

Licci aulem ad juramentum tale pracstandum mdìatenus 
Primeps induci pnluerit, coepil tamen apud eumdcm Prin- 
cipcm reverenlia hominum cmsuela dimimii, cum dictus 
Legatus ipsum Pnncipem ,'sicut et alias Pegni Magnatesi 
nulla contemplatione habita Caesareae Nohilitatis, qua ipse 
excellebat, suo intenderei suppedilare dominio. 

Nel g 67, è registrato la morte del Papa Innocenzo 
Quarto nel mese di Dicembre giorno dodici. Da Curbio 
scrive sette Dicembre, lo stesso registra lamsilla, tra- 
scriviamo solo le parole di lamsilla per dimostrare la 
vittoria riportata da Manfredi sopra delle armi del Papa 
fu nella guerra guerreggiata prima della morte d'Inno- 
cenzo. 

Ilis itaque laliter gestis, et talem quippe Principe apud 
Fogiam assequulo victoriam,praedictus Legatus Apostolicae 
Sedis de Troja recedens, cum Papali exereitu versus Nea- 
polim ad summum Ponti ficem properabat ; qui cum tanta 
festinalionc ibat , quod Marchioni Bcrlholdo, qui pridie ab 
ipso fuerat missus ad Papam, in via se adjunxil, et deinde 
ambo simul Ncapolim pervenientes invener%nt , quod ipsis 
diebus, videlicel Jdibus Decembris, Papa defunctus eral. 

Spinello nota anco in Dicembre la morte d’innocenzo 
Quarto. 
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g 4. Alessandro Papa Quarto 

Nel g 77, si registra la elezione di Alessandro Papa 
Quarto. Questo paragrafo nella pubblicazione di Dura 
e Vigo è tutto diverso da quello trovasi scritto nelle al- 
tre copie, poiché è scritto così: 

A lo ditto anno i25i li Cardinale, che erano stati ndi- 
scordia, e se pensavano, che havesse a durare chiù de non- 
no, e mise, creare Papa Alessandro IV de Anagnia. 

Secondo questa lezione ogni quistione sul momento 
della elezione del Papa è tolta. 

Seguono il g 78 e g 79. Tutti e due sono giustificati 
dalla storia pel fatto che registrano, solamente non sono 
piazzati nel loro luogo. 

Insediato Alessandro Quarto sul trono Pontificio 
scrive Guidone nella sua vita che dapprima scomunicò 
Manfredi , e dopo inviò contro dello stesso un grande 
esercito perchè erasi impossessato del Regno devoluto 
alla Chiesa Romana. 

Tempore hujus Papae quia Manfredus filius quondam, 
sed illegitimus, Frederici Imperatoris, gerens se per paeda- 
gogo Conradini nepotis praedicti Frederici, ipso Conradino 
mendaciier puhlicato mortuo , sibi ipsi coronam Regni Si- 
ciliae in praejudicium Eccìesiae imposuit, etassumsit, ex- 
communicatur primo, postmodum vero contro ipsum mitti- 
tur exercitus magnus; sed in nullo proficiens revertitur. 
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La storiale specialmente lamsilla nota perfettamente 

10 stesso pensiero di Spinello: ecco le sue parole: 

Cum autem Princeps per praedictum Comilem, et Riccar- 

dura Filangerium ad mittendos Nuntios non potuisset indu- 
ci, venil ad eum quidam Episcopus a Sede Apostolica mis- 
sus, citavitque ipsum ex parte Sumtni Ponti/icis ut in Festa 
Purificationis Beatae Mariae proxime futuro ad Curiam Ro- 
manam accederet , responsurus de inter fectione RurreìK de 
Anglono, et de infuria, quam Apostolicae Sedi intulerat ex- 
pellendo Legatum, et exercitum Ecclesiae de Apulia. ■ 

Il Principe non' volle mandare dal Papa perchè dicea 

11 Regno spettarsi al nipote. 

ad Papam non ad aliain pacem tractandam eos mitteret, 
nisi ut Regnum in Dominio et possessione Regis Conradi Se- 
cundi Nepotis sui sub baliatu Principis remaneret. 

Dal Papa fu mandalo per Legalo il Cardinale Ubal- 
dino: 

Nuntii autem eius, qui in Romana Curia prò tractatu 
pacis crani , nihil de pace facere poterant, cum Papa jam 
legatum alium ordinasset in Regno, videlicet Octavianum 
Sanctae Mariae in Via Lata Diaconum Cardinalem. 

Saba Malaspina poi registra cosi : 

Interea vero Dominum Octavianum de Ubaldinis Sanctae 
Mariae in Via-Lata Diaconum Cardinalem constituil in re- 
gno Legatum , cui praedicandi cantra Manfredum et Sara- 
cenos publice Verbum Crucis plenam tradidit auctoritale Se- 
dis Apostolicae potestatem. Congregavi! ergo Dominus Orta- 
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vianus genles mnwneras, et copiosum exercilum aptul Fo- 
giam congregatnl , cujus major et meìior pars Thusci dice- 
bantur, qui maxime obtenfu Cardinalis ejusdem Signo Cru- 
cis assiimpto convenerant , et stipendiis, etiamque nummis 
receptis, ut nonpropriis expendiis in Ecclesiae Romanae ser- 
vitiis militarent. Campani quoque cum iis, quos sub ejus- 
dem stipendiis in regnum destinavcrat Dominus Alexander. 

Il capitolo 88 è giustificato dalla storia, abbiamo tra- 
scritta la lettera di Corredino, trascriviamo quello regi- 
stra Saba Malaspina : 

Deinde per totum regnum mand-avit edictum generale pro- 
poni quod nullus Corradinum de reterò nominarei, sed 
Manfredum ipsum omnes regni praedicarent heredem et 
heredilatis paternae pariter successorem , et qui cantra fa- 
ceret esset sibi merito prodilione suspectus , et ut suus pro- 
ditor punirelur. Sicque frequenler fedi lileras in pm'sonis 
aliquorum Nobilium de Alemannia fabrkari, quarum simu- 
lata relatio praeteritum proxime obitum mentiebatur in fan - 
tis: quas lileras tamquam certissima nunliantcs faciebat de- 
nuo in civifatibus dimdgari. 

Nella copia pubblicata da Vigo e Dura i g 89 a 93 sono 
ordinati diversamente da quello si veggono nelle copie 
estratte da quella di Gesualdo che comunemente si leg- 
gono, sono però più esatti quelli della pubblicazione 
Vigo e Dura. 

Nel paragrafo 88 è scritto che Manfredi si fece coro- 
nare Re in Palermo , dove realmente fu coronato , ma 
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imlla è (loKo deiranno nel qiiala avvonna, solo (rovasi 
piazzalo nell’anno I2ti5, ma questo non ai;siunge un 
zero al nulla perchè si ritiene che nella sci ilta non vi ha 
ordino, ed i paragrafi sono slogati, come scrisse Mura- 
tori nei suoi Annali, il fatto è certo. 

Il paragrafo 9d, 94, c 95, è accertato dalla storia. 11 
('.onte Giordano incontra Manfredi nella piana di S. Pie- 
tro di Cancello, si unisce allo stesso, sono mandati ani- 
hascialori a Napoli perchè si rendesse, è accettata 
la offerta, le porte sono aperto. lamsilla registra così il 
fatto : 

Et promlmx ad fines Terme- Lalmris, cum fines inlrax- 
xet, et esset in quadam Villa, quac dicilur sanctus Petrus 
de Cancello, recepii ibi Nuntios Neupolitanorum offcrcntes 
sibi Civitatem prò piarle Concivium suoruin , a quilms fue- 
rnnt ad hoc spiecialiter destinali. Sicque Primeps recta via 
jirocessit Neapolim, et inqressus civitatem, recepii ibi Nun- 
lios Capmaìmrum similitcr olferenlcs .sibi civitatem Capuae 
prò parte suorum concivium. 

Il paragrafo 101 manca nella pubblicazione di Mura- 
tori, è nelle copie estratte da quella di Gesualdo. 

Il paragrafo 109 è un fatto storico. Da lamsilla è no- 
tata in queste parole solo la coronazione di Manfredi 
in Palermo nell’anno 1258: 

Coronam Regni Siciliae in Majori Ecclesia Panormitana. 
juxfa ennsuetudinam et rilum praedecessorum suorum Re- 
gni Siciliae, solemniler accepil. .inno Dominicae incarna- 



nalionis 12SS die utvlecima mcnm Àurjush iirimac hitli- 
clionis. 

Nel paragrafo 104 c 105 si parla delle feste, c caecia, 
ecl anco questo è registralo nella storia: nel supple- 
mento alla storia di lainsilla dall’anno 1258 all’an- 
no 1205 sono registrate le seguenti parole, c si parla 
pure di un parlamento generale tenuto dinanzi Napoli 
a Conti c Baroni del Regno: 

Medio autem tempore Rex, intermissis solatiix suis,pro- 
fectus est in Terram-Lahoris , ut de negotiis spectantibus 
ad pacificum statuin Regni, tam de resistendo viriliter Co- 
rnili Provmeiae , si veniendi per eum skut communis te- 
nebat opinio, casus ineideret , quain de obstando quibusUbel 
aliis, qui Regni vellent turbare quietem, dcìiberationis dc- 
bitae Consilio provideret. Generali propterea apud Neapo- 
lim celebrato colloquio, Comitum et Baronum aliorumque 
Regni Nobilium aniinos et vires examinat et servitium, et 
quid eorum quilibet deberet et jmsel, singulari discussione 
rcquiril. 

Nel paragrafo 81 e 115 si parla di due gite di Man- 
fredi in Sicilia nella pubblicazione di Vigo c Dura, e sono 
registrate tulle e due da lamsilla: 

Habila autem sic tota Terra-Laboris Vrinceps in Capi- 
tanatam redit, et tainen in Siciliam se conferre disponens, 
voluit diverterc per Civitatem Rrundusii , qunc adhuc in 
rcbellione durabat cum quibusdam aliis Civitutibus Terrae 
Idranti. Cuinque fuisset ante Vii’ilatem Ulani, noluil ibi mo- 
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ram Iraìwrc, seri sfalula obscdione, terra mariquc proccssii 
Tarenhm, et ab inde in Siciliani profecturus. 

Pel secondo passaga;io in Sicilia sono queste le parole: 
Ad huec Jtex praefatus poni praedictorum supplicia, fir- 
mato Consilio, parles Siciliae personalitcr repctit, ut Pro- 
vinciam ipsam ab omni contagio percersitatis expurget, el 
in stala pacifico suae praesentiae visitatione confoveat, per- 
gcnsque Panormum multis fuil el variis donariis pracsen- 
lalus. 

Nel paragrafo 122 si parla del matrimonio della prima 
figlia di Manfredi col Ile d’ Aragona, ed è registrato 
nella storia; lamsilla registra così: 

Parcnlclam cum itege Aragonum Iraclalam liinc inde per 
^'untios pruemisso primordio conlrahil, el filiam suam Con- 
slantium, quam ex prima consorle sua Beatrice, filia quon- 
dam Subaudiae Comitis, Imperatore vivente snsceperut. 
Domino Petro primogenito (lieti Regis Aragonum matrimo- 
nio solemni copulavit. 

Saba Malaspina nota le identiche parole di lamsilla. 
Nel paragrafo 1 11 è detto che l’ Imperatore di Co- 
stantinopoli venne a Bari a cui Manfredi fece gli onori, 
nel paragrafo 1 che venne lo Despala della Morea 
cognato di Manfredi, è meglio scritto nella copia di Ge- 
sualdo Despota, che in quella pubblicata da Vigo e Dura, 
V escovo; Niceforo Gregora nota che Manfredi sjiedi le 
truppe contro, e le paiole sono queste dell’anno 12'i!): 
Igitur mugnum e siiis provinciis exercitum contrutiil, et 
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lon(/(- majorcm aliundca fociteralìs amjiit . Elvnim leijalioiio 
ejus beitigiiissiiiu! arrepla , celerrime culmnl Peìopomiesi et 
Acli(tjac l'rinreps, eiuf> gcner (nani ipsiws filum Anmim in 
matrimonio habebat) ci qui fum in Sieitia rcqnabal Manfre- 
ilus, (jener ipse quoque, llelena cjusdem filia uwore duHa: 
uterquo copia.s secum adduccns, ut ferebalur, prope innu- 
merabiles. 

I>o stesso Niccforo Gregora registra che Michele Pa- 
leologo era cliiamalo l)esj)ota: 

Uh de caunis igitur Despolac lilulo ornalur, tam a Va- 
triurcha quam a fiìio Impcralaris. 

I.a storia ritiene il fallo \i ha Ghirardaeci, Muratori, 
c llainakli i documenli. 

g 5. Papa Urbano Quarto 

Nel paragrafo l i!) è notala la nomina di Paj>a Ur- 
bano (jiiarlo, ed il suo primo allo controdi Manfredi fu 
(piello di comandare uscisse dal Regno: 

faiiisilla rcgixtra queste parole, copiale dopo da Suba 
Malaspina. 

Post liaec ipse lìcx Manfredus, qucin Papnlis Curia, ut 
sic exallari non valeal , diffamare contcndit ; cui qualilus 
lemjwris et rcrum evenlus, invidiae zelo quolidie crescente, 
felicilateni concumulant: citatur ad praesentiam Suninii 
Pontifìcis, citatianc rideliret publicu, in colloquio tantum Pa- 
palis praedicationis eu-pressu, et inscripta redulis a/p.cis 
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l)rnc forilms Eccìesiarum Urbh Velcris, ubi tuiic sedcs Apo- 
slolim morubulur, quae ad curndcm Regem ncc lilcrarum 
nec Nunliì visione pcrvenit. 

Il Memoriale delli podeslà di Regio noia qucslc pa- 
role : 

I/ic duas ordinaliones fecit. Excrcitum Saracenorum 
qiiem Muiifredus in patrimonium Ecdesiae inhcrat ,pcr Cru- 
rc-S(’ffnatos fiujavit. Cornili Provinriac Karoìo fralri lìc- 
(jis Eranciae lìegnum Siciliae, al a Manfredo detentorc ejus 
recu]terarcl, conlulil. 

Guidone nella vita di Papa Urbano Quarto, scrive 
così : 

//ic exereilum Sarraienorum, quem Manfredus in Patri- 
monium Ecdesiae miserai, }xx Crucc-signatos effugavil. 

Anno vero Domini M.C.C.L.X.I.I.I. Urbunus Papa Itc- 
gnum Siciliae, quod Manfredus inolenter delinebat , contu- 
ìit sub rcriis paclis illustri h'arolo Corniti Provinciac, et An- 
degaviae fralri Sancti lìegis Eranciae Lodovici. 

Crbanus auleta Papa ne Manfredi spuria vitulamina ani- 
plius firnias darcnl radices, scd magis praccidcrcntur om- 
nino Omni sollic.it udine quamdiu vixit, ac ornili studio pro- 
curavit contra dicium Manfredum in sua malitia gloriantem 
exiollere adrersarium , ut afjligerel inimimm. fpsc siqui- 
dem procuravit, invilavil, et induxit lllustrem virum h'a- 
rolum Andegaviae , et Provihciae Comitcm memoratum, ut 
more Antecessonm suorum, de quorum hmiedicto semine 
descendebat , in Iwslem Ecdesiae insurgerel debellandum, vi- 
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ridicci siipradidum qui capa crai, et refurjium quonmlUid 
infiilclium, cl malirjnunlhtm , qui ad ejus icrras vcllcnt ciin- 
tales el opida declinare. 

Il paragnifo 152 e 153 è giustificato da tutta la sto- 
ria. La discesa in Italia del Conte di Fiandra con i Cro- 
cesegnali in ajuto di Re Carlo e contro del Re Man- 
fredi. 

Ricobaldo Ferrarese nella storia degl’ Imperatori re- 
gistra queste parole : 

Eo amia mense Decembri cxcrcilus Francorum duce Co- 
rnile Flandriae per Ferrariam Iransicit Bononiam, nule ad * 
Ixarulum apud Urbem mor antem. 

Negli Anliclii Annali Mutinosi è scritto così: 

Eodem anno de mense Decembri Franci trunsierunl cum 
Cornile Flandriae eorum Capitaneo per Brixiam, invilo Mar- 
chiane Pelavicino, qui eos cum Cremonensibus , Placenlinis, 
Brivianis, et aliis in favorem Manfredi Principis Taren- 
tini transire prohibebant. El equi islorum Francif/enarum 
dicebantur esse quinque millia, pedites vero quindecim mil- 
lìa, cum decem millibus ballistrariis. Et omnes iverunt Bo- 
mam, ubi erat Bex Carolus eorum Dominus, et Frater Lu- 
dovici Bcrjis Franciae gloriosi, qui aestate praeccdcnli cum 
sua uxore iverat Bomam et fuerut coronatus a Clemcnlc 
Papa de Bctjno Ajniliae conira praedictum Man fredum Prin- 
cipein Taranlinum filium quondam Domini Federici Impe- 
raloris. Et subito arripuerunt iter Apuliam versus. 

Dice lo slesso la Cronaca di Giacomo Malvezzo; solo 
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aggiunse queste parole della vittoria riportala da Carlo 
contro Manfredi : 

Denique Karuli vicloria Summo Ponti pei gandium , et 
runctis Guelfix sccuritatcm deportami: de cujus vicloriue 
Iroplieo Marchio Pelavicinus et universi Gibellini animo con- 
slernati sunt. 

Gli Annali Cesenali registrano queste parole : 

Anno Domini M.C.C.L.XV. Indiclione VII!, de mense 
Derenibri. Traiw'vil per Komandiolam lìex Flandriae, et in- 
numerabilis exercitus Francigenorum cum eo, qui iverunt 
Romani ad fìegem Caroìum. 

Capecelatro nella parte terza edizione Gravier tom.2, 
pag. 85. scrive : eh’ essendo una frottola la venuta del 
Conte di Fiandra in Italia con un esercito di Crocese- 
gnati in favore di Carlo, dice, sono sue parole: 

« Onde fermamente conchiudo non esser veri i detti 
« scritti, come parimenti non fu vero l’itinerario di Fc- 
o dorico, ed ambedue esser stati modernamente corn- 
ei posti, intralciandoli di sogni, e favole da fanciulli ». 

Sogni e favole da fanciulli sono le parole di Capecc- 
latro, e deU’editore, perchè in tutta la storia ha regi- 
strato quello Spinello ha notalo ne’ suoi Notamenti. 

Nel paragrafo Itli è notato del parlamento tenuto da 
Manfredi a’ suoi per la guerra da dichiararsi contro 
Carlo, od è registrato nella storia di Saba Malaspina e 
lamsilla, le cui parole sono queste in seguito della par- 
lala di Manfredi. 
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Postcjnam ù/iliir Iter Maufredua cirnimstaitliliHs liirmix 
voltivi laliler stmv mcnlis aperuil, vi prnposiltim sui rordis 
fumlo depromstì, universi quidem el simjuìi rnllornlinni Re 
(jiae anmiunl , el parlamento dimisso, a quihuslibcl ad pro- 
pria sub eo colore, ul quilìbel juxla suae facultatis poten- 
liani coiitra venientes hosles sua munianl. Redeunlibus jam 
protnissa fides Comilum lalenter violalur inlcrea, quam sola 
imbecillitas animi, ac falsae mentis inconstantia , et non 
metus violabilem fadcbal: nondum enim quemquam timere 
polueranl , sed ejus formuline , quod verebanlur accidcre, 

, futuri casus praemeditatione perlcrrili, Iractalum per Niin- 
tios tam cum Comite Provinciae, quam cum Apostolica Sede 
dolosius ineunt, et corum vota Comitis ejusdem voluntati- 
bus Nuntiorum dcstinalione confoedcranl, ac ipsius nianda- 
tis placida significatione arctanlur. 

Saba Malaspina aggiunge allo parole di lamsilla le 
seguenfi, e così lo scrittore Guelfo e Ghibellino mani- 
festano lo stesso pensiero con le identiche parole: 

Rex lamen Manfredus in Alamanni am post liaecpro duo- 
bus minibus equilum, quibus prò sex mcnsibus stipendia 
duplicala transmiserat , cum multa voluntatis anxielate 
Nunlium praepetem dcslinavit. 

Niente dimostra sì bene quello che scrisse Muratori 
ne’suoi Annali cioè che i paragrafi de’Nolamenti di Spi- 
nello erano tutti slogati quanto quelli della chiamala di 
Carlo Conte di Provenza, suo arrivo nel Uegno, e sua 
guerra guerreggiata contro Corredino. 
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Abbiamo adempiuto a due cose, alla prima di aver 
dimostralo, che innanzi Bernhardi scrivesse essere stati 
falsificati i Diurnali di Matteo Spinello, già gli scrittori 
Napoletani ne avean detto più ch’egli non dicesse. 

L’altra che tutto quello trovasi notato nei Notamenti 
di Matteo Spinello è registrato ed accertato da tutta la 
- storia del tempo, e da’ suoi scrittori, e specialmente da 
Nicola da Curbio, Saba Malaspina, e lamsilla che Ber- 
nhardi dice non essere pubblicati ancora, come non lo 
erano, nel tempo scrivea Costanzo, tolte di mezzo le 
date de’ giorni mesi ed anni, ed ordinati i paragrafi: i 
quali sono disordinati, sì che il disordine non può essere 
maggiore : tutto il fondo però dalla storia registrato è 
contenuto negli stessi. 


Il 
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PARTE TERZA ED ULTIMA 


Restaci ad eseguire la terza ed ultima cosa, quella 
di dimostrare non solo che Spinello non fu opera della 
metta del decimosesto secolo, ma che non lo potea es- 
sere, e tale dimostrazione sarà eseguita con i principii 
razionali della scienza specialmente professati dalla 
scuola Germanica. 

Polibio fin dal suo tempo conobbe la teoria della sto- 
ria riflessa, e della storia contemporanea; comprese in 
un certo modo l’altra teoria che l’uomo è sempre del 
suo tempo, loco e secolo, cosa che fu meglio svolta da 
Dante, e dopo ha formato un punto essenziale della dot- 
trina della scuola germanica : Hegel è il suo Duce. 

Ogni momento ha elementi suoi proprii, i quali hanno 
nulla 0 poco di comune con i momenti precedenti, ep- 
però la storia passata non può servire di esempio al 
presente, ma solo serve a guidare nel divenire dell’uma- 
nità perchè tutto è ordinato nell’armonia del mondo e 
niente avviene che fosse fuori di tale ordine ed armo- 
nia, essendo certo questo principio, ne discende come 
conseguenza indubitata, che se i Notamenti di Spinello 
fossero stati composti dopo dell’anno 1560, dovrebbero 
essere una storia riflessa non notamenti, e se nota- 
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nienli dovrebbero assolulamente contenere il pensiero 
della civiltà del suo tempo: cosa che non si rinviene af- 
fatto in tali Notamenti. I fatti che dimostrano quello 
abbiamo detto sono registrati nella storia e sono i se- 
guenti : 

Matteo Spinello nei suoi Notamenti registra gli ultimi 
due anni dell’ Impero di Federico Secondo, dal ritorno 
dell’Italia superiore dopo della perdita di Vittoria an- 
no 1248 fino al 1250, tempo nel quale termina di vivere. 

Il governo del Hegno assunto da Manfredi Principe 
di Taranto in nome di Corrado, l’arrivo di costui nel 
regno, le cose vi operò e la sua morte. Ballato del Mar- 
chese di Honebrung perchè abbandonato ed accettato 
da Manfredi per Corradino, come dopo Manfredi fa cre- 
dere morto in Alemagna Corradino, ed impossessatosi 
del regno si fa in Palermo coronare Re. Chiamata di 
Carlo d’Angiò guerra con lo stesso sua morte e vitto- 
ria di Carlo, ed invilo di Corradino dal parlilo Ghibel- 
lino d’Italia. 

In tutto questo periodo sono sulla scena Papa Inno- 
cenzo Quarto, Alessandro Quarto, Urbano Quarto, Cle- 
mente Quarto, l’uno dappresso aU’altro: tutti questi quat- 
tro Santi Pontefici non hanno altro di mira che di Cat- 
tolicamente ed Apostolicamente servendosi delta Santa 
religione Romana, spogliare la Casa di Svevia del Re- 
gno di Sicilia, ed infeudarlo, ed investirne la Sede 
Apostolica perchè con le armi del potere spirituale e 
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temporale ad un tempo avesse potuto la Sede Romana 
ed il Papato dominare nell’universo, e l’organismo go- 
vernativo costituire non sopra del principio di libertà, 
ma sopra l’altro che tutto dipende dal volere divino e 
per esso dal Prete di Roma per mandare nell’inferno o 
paradiso dove meglio fosse piaciuto, sempre la mede- 
sima quistione il libero arbitrio o la grazia divina; tra 
gli scrittori i quali hanno trattato tale argomento vi ha 
la storia dell’ Anonimo Italiano, in questa storia è regi- 
strato che morto Federico Secondo la giustizia, special- 
mente in Italia, non fu più rispettata, le ambizioni si 
sfrenarono, e la Chiesa ed i Despoti si combattevano il 
terreno a gara per chi vincea l’altro in tirannia, le sue 
parole sono le seguenti: 

Morluo Friderico, praesertim in Italia omnis Juslilia 
cum ipso est sepulta, quoniam frenum Ecclesiae et Tyran- 
norum omnimode depravatum est, taliter quod equus ad 
placitum ubique potest currere, et ad eorum libitum omnia 
conculcare. Post mortem autem ipsius Friderici Ecclesia do- 
lose tractavU cum Electoribus Alamanniae, quod in discor- 
dia eligercnl lìegeni Castellae et Richardum Comitem Cor- 
nubiae fratrein Regis Angliae, ut inter ipsos debellarent. 
Quae divisio per longa tempora perduravit. In isto autem 
medio Ecclesia per Italiam cum Tyrannis usurpai Imperii 
Civilates et Castra, ac Imperium ita ad eorum fiscunt coa- 
dunatur. Manfredus autem Rem Siciliae, Friderici filius 
naturalis post mortem patris Regnum Siciliae obtinebat, de 
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quo Ecclesia limoi'em hahebat , propler eorum opera inler 
ipsos commissa mjuste. Modo solum Ecclesia cum Tyran- 
nis in Italia dominatur, et Bornanorum Imperìum et justi- 
tia ohscure sepulta sunt, et Tyratmorum iniquitas et super- 
bia cum Luciferi sequacibus sicut in coelo, ita modo in (erra 
deviat rectum iter. Linde Ecclesia prò despectu Manfredi, 
et ut posset sola melius in Italia dominari. Urbano Papa 
sedente, misit prò Karolo Comite Provinciae, ac fratre Re- 
gis Franciae, ut ad Italiam veniat, Regnum Apuliae et Si- 
ciliae possessurus. Qui pania post veiìiens Manfredum Re- 
gno ac vita privavit Anno Domini M.C.C.L. XVI. quod bel- 
lum fuit in agro Beneventano. Et cum erant utraeque par- 
tes in bello, tunc Comes de Caserta, cujus uxorem vi Man- 
fredus corruperat , et Thomas Comes de Acerra cum suis 
aciebus Manfredi exercitum derelinquunt. Unde a pluribus 
dictum est Manfredo, ut fugae consuleret: qui inquit: ante 
volo hodie mori Rex, quam vivere cxul et miser. Mortuus 
est autem Fridericus in Regno Anno Domini M.C.C.L. in 
festo Sanctae Luciue, de quo remansit Conradus Rex. Mor- 
tuo Friderico vacare coepit Imperium, et tyrannia per to- 
tani Italiani convalet cum superbia , et cum favore Ec- 
clesiae fura Imperii crudeliter occupaniur. 

Un altro nobile pensiero è stato manifestato nel sup- 
plemento alla storia di lamsilla dallo scrittore Anonimo 
nel momento parla de’cittadini deH’Aquila insorti alibertà. 

Eral enim in extremis Regni partilms olim Rege Conrado 
facente Civitas Aquitae, in odium Baronim illius conlratae. 
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pereorum Villams de novo conslructa, ab inde videlket Anno 
Domini i252 in qua de diversis circumadjacenlibus incolis, 
non absque compIuriwncomprovincialiumjacturaNobilium, 
coadunata congeries in lantani jam moltitudinem populosam 
concreverat, quod de suarum virium temerilate superbiens, 
se vicinis ewhibebal korribilem, et Domino Regi suis operi- 
bus indevotam. Quin potius veìut pars universo non con- 
gruens, generalibus Regni statulis repugnabat , contemnens 
colla submittere, et singulares sibi vivendi formas conficere 
praesumebat. Sperabat enim assumto libertatis stata, conira 
Nobiles de contrata Ecclesiae auxilio confoveri. Et ideo con- 
tra Manfredum, etiam post tempora coronalionis suae, per- 
tinaciter rebellione durescens, sub velamine devotionis Eccle- 
siae, Regi parere contumaciler contemnebat. Ad hujus ita- 
que domandam proterviam , et per haec reslituenda laesis 
jura sua Rex victoriosius accingitur. 

Saba Malaspina nella sua storia registra due cose, in 
un capitolo lo stato di civiltà del Regno che chiedea la 
sua libertà, e le sue parole sono le seguenti : 

Interea nonnulli Rarones Regni, quos propter suspitiones 
forte, ali asque caitsas factos a Regno exules aliena diu fo- 
verat patria, castra et terras quamplures, quarum do- 
minium justus tilulus dabat eis de ipsius Regis Karoli licen- 
tia, quam in ipso ingressa Regni obtinuerant ab eodem, per 
diversas Regni provincias sine bello recuperant. Propter 
qaod Regnicolarum corda coeperant intra se nutare non 
modicum, et cantra Manfredum corrumpi ac gaudere ge- 
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neraliler populares. Credebant eniin quod Regmm j am ex- 
set votivae tranquiìtitati paralum, et ex adventu Regis Ka- 
roli ìibertati omnimode rcslitutum. Dum igilur trepidant 
usquequaque Regnirolae rotore nullo firmali, parantur hinc 
inde belli diserimtna, et exercitus quilibel ut fortius et ro- 
bustius dimicet se accingi t. 

Delusi i popoli nelle loro speranze da Carlo piangono 
Manfredi, c sono queste le parole registrate nello scor- 
cio di altro capitolo: 

0 Rex Manfrede, te vimm non cognovimus, quem nunc. 
mortuum deploramux; te lupum credebamus rapacem inter 
oves pascuae hujus regni, sed praesentis respectu domimi, 
quod de nostrae volubilitatis et inconstanfiae more sub ma- 
gnorum professione gaudiorum anxie morabamur, agnum 
mansttelum te finisse cognoscimus.Iam finisse dulcia fuaepo- 
leslatis mandata seniimus, dum alterius amariora gusta- 
mus.Conquerebamur frequetitius nostrae substantiae parlem 
indominium tuae Majeslatis adduci; nunc autem omnia bona 
nostra, quod pejus est, et personas aìienigenarum converti 
videmus in praedam. 

lamsilla registra lo stesso pensiero nella sua storia, 
quantunque volte di altro partito, ed aggiunge che lutti 
i Ghibellini Italiani inviarono Nunzii in Alemagna a Cor- 
radino perchè fosse disceso in Italia a cacciare Carlo 
dalRegno e mandarlo tra la perduta gente, essendo tutti 
pronti e parati ad unirsi a lui per distruggere il leg- 
giero e dispotico governo de’Francesi : 
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Begnkoìh igitur uhique.per Regnum murmuraliones emit- 
lenlibus, et lamenta, nonnuìU ile Regno ipso haec et dete- 
riora recepta Comilihus, Equitibus, et Buronibus exterk, 
et abjectis, ac prò fugis , necnon et universis in Lombardia, 
et Tuscia Gibellinorum capitibus intimare procurant de 
aspero et angusto ac importabili dominio Gallirorum.Quam- 
pìures inter haec viri magni fici,vidcUcet Gualvanus, et Fre- 
(iericus ; fratres Comites praelibati, Conradus Capicius , et 
Marinus ejus frater de Neapoli , quibus ad preces Bartho- 
lomeus de Pignatellis Archiepiscopi Messanensis vitae ve- 
niam post eventum praefatae deìiberationis indulsemi , in 
Alemanniam ad suscitandum Carolum dormientcm , qui 
nondum aetate coeperat adulta pennescere, propere se con- 
vertunt. Ibi enirn de tota Frederici posteritate solus Conra- 
dus, natus quondam Regis Conradi ejusdem Frederici (UH, 
qui cum Frederico de Stuffen quondam Duce Austriae, ac 
multis de Theutonica magnis viris, linea consanguinitatis 
conjunctus , tamquam quoddam miraculum supererai. Ad 
hunc sane variis licei alienis suasionibus eoccitandum non 
soltim praedicli eules, et alii quamplures de Regno per- 
veniunl, sed ab omnibus Gibellinis, et a Civilalibus etiam 
Imperialibus de Provinciis supradictis , quae quondam sub 
devotione Frederici et (iliorum fuerant, solemnes Nuntii 
destinantur, qui sibi tamquam Regi venturo aurum , thus 
offerebant, et myrrham; ac et de propriis pecultis, et Civi- 
tatum ipsarum thesauros promitlentes prò expendiis neces- 
sariis ampliores, non tantum ipsum, qui corpus et cor ue- 
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fatis puerilis habebat, sed alias eo majores virlule et Ge- 
late amicos, et consanguineos suos ad delieiosas et ferliìes 
Regni epulasinoilarunt, quos illico illi festinis gressibus con- 
citaverunt venturos. 

Questa è quella mala rogna, scritto da Spinello nel 
paragrafo 186 che Re Carlo se tirale adduosso. 

Il medesimo pensiero èmanifestato daDante nel Canto 
dell’ Inferno della sua Divina Comedia: ed i versi sono 
questi : 


« Che le terre d’Italia tutte piene 
« Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
« Ogni villan che parteggiando viene. 

Nel Purgatorio vi ha il seguente verso : 

« Libertà va cercando, eh’ è sì cara. 

• 

Dante in tutti i suoi scritti manifesta sempre il me- 
desimo pensiero ed era quello proprio della civiltà del 
tempo, e del suo partito, che non vi potea mai essere 
libertà fino a tanto non era distrutto il potere tempo- 
rale del Papa, cacciandolo da ogni terra, e mandandolo 
tra la perduta gente. Questo medesimo pensiero è ma- 
nifestato da Petrarca, e da tutta la scuola de’ liberi pen- 
satori. Il partito opposto dimandava pure esso la liber- 
tà, ma pensava ottenerla solo sotto l’orabra del potere 

12 
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temporale del Papa, s’ingannava a partilo, ma tale era 
la loro educazione. In quel tempo i due partiti si coz- 
zavano e l’uno guerreggiava la guerra all’altro, perdio 
credeva che nella sua vittoria e trionfo trionfava la sua 
libertà. Ed i Guelfi faceano allo scoverto la guerra ai 
Svevi, perchè erano convinti che distrutta tale dinastia 
l’Italia tutta sareblie stata libera,e con essa insediato a 
cavaliere il principio di libertà. Quando in Italia è morto 
l’ultimo Svevo di Federico Secondo, in questo momento 
gl’italiani comprendono che eransi ingannati a partito, 
poiché conobbero che l’uomo è solamente libero nel 
tempo ha acquistata la coscienza della propria libertà, 
divenuto questo pensiero idea che informa il secolo, si 
cerca far terminare le discordie, baciarsi gl’ uomini in 
volto e costituirsi in libertà. Le congregazioni de’ bat- 
tenti sono partiti politici, e sorgono giusto in tale mo- 
mento, quando è insediato a cavaliere nel mondo lo spi- 
rito dqlle nazioni. Dopo di questo momento altra civiltà 
si presenta per insediarsi a cavaliere ed è lo spirito as- 
soluto, lo spirito del mondo, cpperò la lotta non è più 
per uno piuttosto che per altro partito, ma tutta è in- 
tenta e diretta a costituirsi in libertà l’uomo sotto l’Im- 
pero della legge. Altro linguaggio, il popolo che chiede 
costituirsi in libertà, perchè ha acquistata la coscienza 
della propria libertà. 

Nel momento il Prete di Roma ed i Re veggono affra- 
tellati i popoli, subito anche essi si affratellano, e se i 
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popoli insorgeano a liberlà, essi di accordo con le armi 
del potere spirituale, e con quelle del potere temporale 
cercavano abbatterli, la lotta è diversa, è de’ popoli 
contro de’ Re, e non più de’ partiti per quale de’ due 
deve essere impossessato dell’organismo governativo. 
Una volta il Papa ha combattuto contro de’ Re ed a fa- 
vore dei popoli, creato lo spirito delle nazioni combatte 
contro del popolo ed a favore de’ Re che uniti vogliono 
comandare. 

Nella metta del decimo sesto secolo tutta questa dot- 
trina si rinviene ne’ suoi scrittori, tutti quelli del Napo- 
letano Girini, Carafa, Marino Frezza, Costanzo, Am- 
mirato, e quanti altri vissero in tale tempo compreso 
Tommaso Costo tutti parlano c scrivono altro linguag- 
gio, e manifestano altro pensiero, divenuto idea che in- 
formava il secolo, quello cioè che sotto lo impero delle 
leggi trovasi e devesi ricercare la libertà, epperò la qui- 
stione insediala nel vedere quale regime meglio si adat- 
tasse a ciascuno momento di libertà, non aU'impazzata 
dimandare di essere libero, nè pretendere che tutti co- 
mandassero ciascuno alla sua volta e nessuno obbedis- 
se; ricordarsi della storia, studiarla e comprendere 
nella medesima, che se non può servire di esempio per- 
chè ogni momento di civiltà ha elementi suoi proprii 
che non possono accomodarsi a momenti precedenti, ha 
però questo di assoluto che serve a dimostrare che nel 
mondo tutto è ordine ed armonia , e tutto quello è av- 
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venuto, è avvenuto così e non diversamente, non per- 
chè a casaccia, ma perchè nel processo logico dello svi- 
luppo della storia del mondo, il divenire dell’umanità è 
nella storia del mondo c nel suo sviluppo. ‘ 

Questa dottrina tutta preciso in tale tempo comin- 
ciossi a svolgere, epperò troviamo scritto nei suffeudi di 
Marino Frezza che per potersi parlare bene delle leggi, 
bisognava conoscere la storia del tempo nel quale erano 
state pubblicate, poiché già si ricordava quello trovasi 
notato da Paolo Orosio di Atjiulfo che nel discendere 
in Italia avea detto, che doveasi distruggere Roma dalle 
sue fondamenta e fondarvi una Gozia, ma che nel mo- 
mento giunse sul suolo Italiano comprese che era ne- 
cessità rispettare Roma, perchè nessuna repubblica può 
reggersi senza leggi, epperò cercare d’innalzare il va- 
lore Romano rispettare la sua maestà, e riformare le 
leggi nella idea informava il secolo, nello spirito del- 
l’uomo che dqvea insediarsi a cavaliere nel mondo no- 
vello, poiché la libertà non è nello stato, ma la sfera 
della libertà è nell’uomo, e quindi le leggi perchè que- 
sto spirito si svolgesse nel processo logico dello svi- 
luppo della storia del mondo. Il Breviario d’Aniano è un 
compendio delle leggi del Tcodosiano informato dallo 
spirilo dell’uomo dalla civiltà del tempo. 

Nella mctià del decimo sesto secolo tutta la civiltà è 
nello spirito delle nazioni che devesi trasformare nello 
spirito del mondo, nello spirilo assoluto pel divenire 
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deir umanità. Avea la libertà già scosso lo giogo del 
Prete di Roma, e mandato via il vecchio principio che 
nella confessione c nella messa era la libertà, perchè 
lUtto quello è nell’uomo, non è per grazia divina, ma 
proprio dell’uomo e del suo libero arbitrio, e rinvenuta 
nel processo logico del divenire dell’umanità, eppcrò 
avea proclamato il principio che l’uomo pel suo dive- 
nire non ha bisogno che della sua volontà; tutta la sua 
opera devesi rivolgere a mondarsi dalle lordure per dei- 
ficarsi, comprendere con forza dialettica cheè solamente 
libero, quando ha acquistata la coscienza della propria 
libertà. La. sovranità della ragione proclamata da Gior- 
dano Bruno. 

Tutto lo studio di quella civiltà era rivolto ad inse- 
diare a cavaliere un principio generale che la libertà 
dell’ individuo è nella libertà del tutto, epperò s’invo- 
cava la storia, le leggi Longobardiche, ed i statuti dei 
popoli si annullavano, e dimandavasi una legislazione 
la quale avesse presentato de’ principi! generali per 
tutto il divenire dell’ umanità. 

Il diritto Romano era prescelto, come il libro della 
ragione scritta, e perchè, come scrive Ritter, Cicerone 
era stato il primo quello che nel suo tempo avea dato 
la forma di dottrina scentifica alle leggi, nessuno codice 
di leggi scritte in quel momento vi era che avesse po- 
tuto prendersi di norma per formare un codice di leggi 
onde regolare i diritti ed i doveri della civiltà de’cit- 
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ladini di ciascuno stato, solo nel corpo del Romano di- 
ritto questi principi! generali direttivi erano sanzionati, 
epperò si dimandava studiarli con la storia del tempo 
per comprendere la ragione che avea latto dettare la 
legge, e quella doveasi avere presente perchè avesse 
potuto servire alle bisogne della novella civiltà, e pre- 
ciso allo spirito delle nazioni che dovea condurre allo 
spirilo del mondo. 

Tutte le volle questo esame con sana logica e severa 
critica è fatto sopra de’Notamenti di Matteo Spinello, 
la storia del tenqm di Angelo di Costanzo, specialmente 
de’ scrittori napoletani si comprenda subito che non 
solo i Notamenti di Matteo Spinello non sono stati fal- 
sificati da Costanzo Angelo, ma che non lo poleano, 
perchè in tale momento si potea scrivere una storia, 
non notamenti, poiché la storia si scrivea era storia ri- 
flessa e non contemporanea, i Notamenti sono sempre 
contemporanei, e mai riflessi, poiché notano i fatti suc- 
cedono nel momento e contemporanei, senza riflessio- 
ne, e per tutto quello lo scrittore ha compreso e potuto 
comprendere; se i notamenti si scrivessero dopo secoli, 
non potrebbero essere nudi e spontanei, ma dovrebbero 
assolutamente essere informati della riflessione della ci- 
viltà del tempo nel quale sarebbero scritti, in Matteo 
Spinello nulla di tutto ciò si osserva, e specialmente 
nella copia posseduta da Vigo e Dura, esemplare unico 
il quale serve sempre come monumento storico per di- 
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nioslrare il momenlo della Civiltà dei tempi di Federico 
Secondo, Corrado, Manfredi e Corredino Svevi, c di 
Carlo d’Angiò; e quello poi vi ha veramente di prezioso, 
puossi dire essere un luogo d’oro per dimostrare la sua 
originalità, il linguaggio sempre uniforme rozzo c pro- 
prio della civiltà del tempo, dello scrittore di Giove- 
nazzo, e non quelle acconciature che si osservano in 
tutte le altre copie, le quali chiaramente dimostrano es- 
sere opera di ciascuno trascrittore che alla sua volta 
accomodava la copia come meglio pensava, ma non tra- 
scrivea il pensiero e le parole di Spinello, come nella 
copia di Vigo e Dura. 

Hegel il fondatore della dottrina dell’Idealismo asso- 
luto ha scritto che i Tedeschi non possono scrivere bene 
la storia poiché non la considerano quale dessa è, ma 
quale essi vogliono che si fosse. Il profcs.sore Bernhar- 
dise avesse riflettulo a tutto quello dovea, non avrebbe 
certamente scritto quello ha scritto contro Spinello. 

Lo stesso Hegel nella storia della fdosofia ha detto che 
" il primo a proclamare nell’universo la sovranità della 
ragione si fu Giordano Bruno Nolano il quale vivea preciso 
nel tempo di Angelo di Costanzo : se quindi negli scrit- 
tori di questa epoca trovasi registrata la idea informava 
il secolo, ed in Spinello una idea diversa, e preciso quella 
del suo tempo, certo non la sovranità della ragione, ma 
due che si cozzavano tra loro, uno pel Papa, e l’altro per 
la libertà, necessità è confessare che i Notamenti di 
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Spinello non sono stati falsati e sono l’opera del suo 
tempo. Il fatto concreto e reale della sua civiltà; la sua 
risultante. 

Tutti i scrittori citati sono in Muratori-Iterum Ital. 
Scrip . 


(Edizione di ISO esemplari, e 12 in carta grande) 
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